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ai lettore, 



So,. 



Conoscere le vere condizioni di un' industria per 
uniformare ad essa V opera legislativa, fu il compito che 
ci proponemmo nella monografia « La tessitura serica a 
Como » ('); e gli incoraggiamenti avuti da economisti e 
industriali ci stimolarono a continuare lo studio delle 
nostre industrie, le quali sono - purtroppo - ancora scono- 
sciute. Anzi, un profondo studioso di discipline economiche, 
Carlo J. Jerraris, cui ci rivolgemmo pei' consigli prima 
d' intraprendere il presente lavoro, con grande acume 
ci dimostrava, in una sua lettera, come gli specialisti di 
economia sieno i migliori sociologi, perchè, analizzando 
essi le singole unità sociali, preparano la materia a teorie 
che non hanno per base astratti teoremi metafisici, ma le 
vere, reali condizioni di fatto del movimento economico 
moderno. 

Non abbiamo però la pretesa di fare opera scientifica 
con questi nostri lavori, perchè trattano argomenti speciali 
e sono anche incompleti (del che la colpa risale pure alla 
mancanza di ampie statistiche sulle nostre condizioni in- 
dustriali ed alla diffidenza di alcuni intraprenditori, ai 

l'industria ila/lana - La Ituilura serica a 
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imo per informazioni). Noi ci siamo, invece, 
ipìto più modesto ma - se non c'ingan- 

tutto inutile, cioè l'analisi obbiettiva dello 
me industrie, 
uno studio sereno noti ci siamo accontentati 

da pubblicazioni ufficiali, ma direttamente 
laglì industriali, perchè se le prime potè- 
i sulle condizioni tecniche, si presentavano 
riguardo alla questione operaia, la quale, 
giudizio, occupa un posto importantissimo, 
, nell'odierna evoluzione industriale, 
he, se il presente lavoro presenterà lacune 
'istici non crediamo di essere accusati di 
oerchè - come il lettore vedrà - abbiamo 
fonti non sospette, cioè a giornali e pub- 
ter cura degli stessi industriali per tutte le 

le varie classi di produttori e fra queste 
nativa. 

ino sicuri che gli studiosi - specialmente 
esperienza sanno quanto sia difficile net 
icere la resistenza degli industriali per 
ilte - vorranno concederci le attenuanti se, 
la monografia che presentiamo sarà in 
ompleta. Nostro scopo fu quello di illu- 

industrie maggiori della nuova Italia, 
ìtore abbia una base di fatto su cui operare, 
i non veda, adunque, tutta V importanza 
• la necessità d' incoraggiarli stimolando 
id essere più larghi di notizie e di aiuti 
derano conoscere intimamente le condizioni 
nismo economico. 

umbie 1900. 

Prof. Ugo Tombesi. 
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L'INDUSTRIA COTONIERA ITALIANA 

ALLA FINE DEL SECOLO XIX 



CENNI STORICI 



L industria del cotone è, dopo quella della seta, una delle 
maggiori risorse per la classe operaia italiana. Industria anti- 
chissima., da prima s'è sviluppata laddove le condizioni del 
suolo erano più favorevoli alla coltivazione della materia 
greggia, ma a poco a poco emigrò in regioni più adatte 
alla sua lavorazione. 

Non e certo se gli Egiziani conoscessero la lavorazione del 
cotone; ma si sa positivamente che il suo uso commerciale 
cominciò a diffondersi in Europa allorché i Mori di Spagna 
esportarono bellissimi tessuti sui mercati dell'Affrica e del 
Levante. 

In Catalogna 1' arte del cotone era molto rinomata, e a 
Barcellona nel secolo XIII esistevano due corporazioni che 
fabbricavano tessuti di cotone. 

La coltivazione di questa fibra tessile si estese subito 
anche da noi, e a Milano a Venezia sorsero numerosi sta- 
bilimenti per la sua filatura e tessitura. 

Però, larverà storia di quest' industria - considerata sotto 
il punto di vista della sua importanza economica - data dal 



Digitizedby GOOgk 



[, perchè l'Inghilterra solo in quest' epoca comin- 

irsì ad essa con grande energia. 

ne balle di cotone che giunsero nei porti della 

gna vi furono portate da. bastimenti veneziani e 

principio del XIV secolo, e si fabbricavano con 

ii da candele. Gli arrivi divenendo più numerosi, 

ori delle contee di Chester e di Lancaster pen- 

virst del cotone per fabbricare delle stoffe gros- 

e, p. es. il fustagno olandese. 

tivo riuscì. Gli armatori mandarono in Levante 

care la nuova fibra tessile, e al principio del 

■ circa 40.000 persone erano impiegate nella sua 

3 il 1727 la fabbricazione dei cotoni era, secondo 
iguente: la catena dei tessuti consisteva in filo di 
tato per la massima parte dalla Germania; il 
inservibile allo scopo, non essendo abbastanza 
ser filato nella maniera voluta. La trama era di 
iale veniva filato dai contadini nei dintorni di 
Il tessitore era un operaio indipendente : egli 
filati e portava a vendere i tessuti sul mercato 
:er. Ma a misura che l'industria cominciò a pro- 
oltanto pel consumo locale ma per più lontani 
:he la concorrenza rese generale lo sforzo di di- 
spese di produzione, il tessitore indipendente 

■ cedere il posto all'operaio salariato » (*). 
invenzione delle macchine, l' industria cotoniera 
lancipa dai prodotti indiani, e dal 1760 comincia 
erra il periodo glorioso della sua storia cotoniera, 
tile qui ricordare tutti i punti più importanti 
a cotoniera inglese, ma è necessario, seguendo 
raernitz, indicarne i seguenti: 
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* 5 

a II rivolgimento cominciò ad operare prima nella fila- 
tara, perchè fin allora la domanda di filati aveva di molto 
avvantaggiata L'offerta. Alla tessitura a macchina non si 
poteva pensare prima che la filatura meccanica avesse forniti 
filati in sufficiente quantità. La prima fabbrica nel senso 
moderno fu la filatura di Arkwright a Nottingham istituita 
nel 1768. 

a Nei primi decenni della storta dell'industria del cotone 
sono da rilevarsi i seguenti momenti: 1° esclusione dei tes- 
suti indiani. Nel 1772 furono fabbricati in Inghilterra ì primi 
calicò stampati di tutto cotone; nel 1823 furono esportati in 
India Ì primi filati ritoni (Twist); 2' passaggio della moda 
al cotone, sia nelle classi ricche che presso gli operai : it 
fustagno, specie di velluto dì cotone, divenne e rimase per 
lungo tempo il vestito dell'operaio inglese; 3° inondazione 
del continente con filati e tessuti inglesi : nel 1792 i filati 
inglesi comparvero per la prima volta in gran copia alla 
fiera di Lipsia; 4° la guerra Napoleonica, che impedi il 
sorgere di un' industria continentale, e che, nonostante lo 
straordinario estendersi del contrabbando, recò appena qual- 
che danno all'industria cotoniera inglese; 5* la rapida costitu- 
zione di grandi fortune delle prime famiglie di fabbricanti. 

n Sino a quasi il 1820 non vi fu alcun anno cattivo 
per gli affari, eccettuati quelli dal 1812 al 1814. Già nel 
1801, su 18 milioni di esportazione totale, i filali di cotone 
contavano per 7 milioni. Con ragione Mac Culloch poteva 
dire che il rapido sviluppo dell'industria del cotone aveva 
dato all' Inghilterra la forza e la ricchezza di sostenere vit- 
toriosamente la lotta con la Francia » ('). 

Da quest' ultimo periodo i progressi dell' industria coto- 
niera inglese sono giganteschi e si affermano contempora- 
neamente a quelli delle altre nazioni e, in 'particolar modo, 



(■} Sobulzb Oavibpri'ì'i, Op. di , pag- W. 
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iella Germania e della Svizzera. Però, mentre 

cotone s'allarga nei paesi d' oltralpe, cosa av- 

r 

iveva esportati nel periodo floridissimo delle 

rinare tutti quei tessuti, prodotti dell' abilità 

tra, essa che aveva importate le prime balle 

[hilterra, non potè, per un complesso di cause 

ed economico, assecondare il movimento 
li altri paesi. Alcune sue industrie, nonostante 
:nti, sopravvissero alla sua rovina politica, e 
a, della seta e del cotone conservarono quella 
le che i nostri vecchi conquistarono con molti 
'mimi sacrifìci; 

antichissima, come dicemmo, è la tessitura 
oche nella provincia di Milano prima del 1349 
fustagni erano costituiti ad Università, tutta 

1 filatura, e, secondo il Dott. Sabbatini ('), in 
ilano t primi impianti datano dall'inizio del 
upo dopo che Arkwright ebbe inventate le 
1 filatura, dalle quali l'industria del cotonifìcio 
del suo meraviglioso sviluppo. 

scana fino dalia metà del secolo passato s'iniziò 
cotone, ma il prodotto che se ne otteneva, 
arsi piuttosto lavoro domestico che prodotto 
veramente quei pochi telai che si contavano 
soltanto ai bisogni delle proprie famiglie, 
a Pietro Leopoldo procurò di dare sviluppo 
ta, istituendo in Toscana scuole normali di 
fanciulle povere. Però, l'industria non prese 
;enza che nel 1826, quando Giovanni Dumas 
sa i telai perfezionati per la lavorazione dei 
ìe. Questi telai si estesero poi nella stessa 
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Pisa, nei villaggi, nelle campagne circonvicine, per cui in 
breve l'industria cotoniera fu di qualche sollievo alla To- 
scana, dove ne! 1854 era stata perfino istituita la filatura e 
la tessitura meccanica. A Giovanni Dumas venne concessa 
nel 1842 dal Granduca di Toscana una medaglia d'oro, 
con la seguente iscrizione : A Giovanni Dumas che con indu- 
stri opera in Pisa promosse la fabbricazione dei tessuti dì cotone, 
che ivi e nell' agro pisano felicemente si propagò a. 

L'anagrafe veneta del 177É noverava nella provincia 
di Bergamo 262 telai per la fabbricazione del fustagno. Dopo 
un primo tentativo fatto nel 1821 dalla ditta G. B. Magno, 
l'inizio positivo dell'industria cotoniera meccanica nella 
provincia di Bergamo può datarsi dal 1828, nel qual anno 
fu eretto il primo stabilimento di filatura meccanica della 
ditta G. Zuppinger. Si era però cominciato da molti anni, 
coi numerosi telai disseminati per tutta la provincia, a fare 
tele per uso domestico, prima con filati di cotone (ottenendo 
i così detti pignolati, rinomati anche nelle vicine provincie), 
poscia prevalentemente con soli filati di cotone (ottenendo 
le cotonine). In pari tempo continuava in parecchi luoghi 
la lavorazione delle cotonine, e per la produzione di queste 
e delle tele bianche di cotone a Sedate nel 1854 la ditta 
Cesareni di- Bergamo teneva attivi un centinaio di telai, 
oltre a parecchi altri in diversi comuni. Ma fu dal 1860 che 
l' industria cotoniera ebbe un risultato superiore ad ogni 
previsione. 

Nella provincia di Genova il cotonifìcio teneva un posto 
importantissimo verso la fine della Repubblica Ligure, ma 
decadde tosto sotto l'Impero Napoleonico, e nel 1813 era 
quasi scomparso. Però, dopo 1' unione col Piemonte, le ma- 
nifatture cotoniere, aiutate anche dalle riforme daziarie, ri- 
presero lentamente vigore, tantoché, mentre nel 1855 erano 
in esercizio in tutta la Liguria 70.000 fusi e circa 1000 
telai, di cui 850 meccanici, nel 1861 il numero dei fusi era 
salito a 100.000, e nel febbraio 1862 i fabbricanti stessi 
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ino che nelle filature e tessiture del cotone erano oc- 
16.000 operai ed altri 16.000 erano sparsi nelle cam- 
ion 8.400 telai. 

1 questi pochi cenni facilmente si scorge come lo svi- 
lel cotonificio italiano sia di recente data, perchè anche 
: l'industria cotoniera era sviluppata, dopo 1 J introdu- 
cila macchina e le scoperte di Arkwright, l'Italia attra- 
m periodo di indifferenza e, direi, quasi di sgomento, 
inseguita l'unità politica, anche il nostro paese s'in- 
16 ben presto verso la sua ricostituzione economica, 
tonificìo subito si ridesiò d' un tratto in modo me- 
so specialmente in quelle parti d'Italia in cui le con- 
idrografiche, telluriche e della mano d'opera erano 
ore voli. 
ora assistiamo ad uno sviluppo gigantesco del coto- 
taliano, il quale, sospinto dalla concorrenza straniera, à 
regredito, da tenere il secondo posto fra le industrie 
così per il numero delle braccia che occupa, come 
itità della produzione, ir Anzi, scrive Vittorio Ellena, 
lesi che sono od aspirano a diventar chiari nella 
onc manifatturiera, l'Italia è uno dei pochi che col- 
cotone in. seconda lìnea, per ossequio alla superiorità 
stabile dell' arte serica. Le altre contrade quasi tutte 
a il cotone al sommo della scala industriale: .l'In- 
a, gli Stati Uniti e la Svizzera, perchè esso rappre- 
1 maggior somma d'interessi nel campo della proda- 
gli altri Stati perchè bramano di costituire robustamente 
ìdustria, che pare l'industria per eccellenza. Il Belgio 
?ione, che si contenta d'esser grande nella siderurgia, 
na e nel lino e lascia ad altri la gloria del cotone. 
Ed è veramente colossale quest'industria, che deve 
lere il vestito e gli addobbi domestici alle classi po- 
in parte anche alle persone agiate; ed ha l'orgoglio 
la grandezza. Quando si vuole concretare in una pa- 
potenza dell'industria inglese si park di Manchester, 
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la metropoli del cotone. Quando in Francia, sì suscita una 
questione di tariffe, i fabbricanti di cotone e sopratutto i 
filatori sono sempre in prima linea, e occupano oltre la 
metà dei volumi delle inchieste e dei discorsi delle Camere. 
In Germania tutte le dispute della riforma doganale, nella 
parte che si riferisce alla industria manifatturiera si concen- 
trano, può dirsi, sul ferro e sul cotone. Anche in Italia gii 
comincia a far capolino quest' aristocrazia della produzione, 
sebbene il cotonificio tra noi sia ancora in fasce » ('). 

L'on. Ellena aveva ben ragione di scrivere cosi nel 1880, 
allorché l'industria cotoniera dava già segni manifesti di 
quella supremazia che realmente ha acquistato in tutto l'in- 
dirizzo della nostra politica economica. 

E ciò st spiega non solo col fatto che al cotonifìcio si 
riconnettono molteplici interessi, ma anche perchè esso s'è 
affermato in modo singolare in quelle forti regioni setten- 
trionali in cui la vita politica è più viva e gagliarda e le 
esigenze di classe molto accentuate. Quindi, Io studio obbiet- 
tivo delle diverse fasi dell' industria cotoniera ci dà, per 
riflesso, la storia della nostra vita economica. 

Infatti, furono i cotonieri che sempre reclamarono un 
aumento di tariffe doganali, furono essi che ostacolarono fino 
all'ultimo momento 1* attuazione della legge sugli infortuni', 
che sempre s'opposero alle esigenze del fisco, trasportando 
anche da noi quella pianta malefica delle chiusure o serrate 
industriali, furono i cotonieri che più di tutti gli altri s' op- 
posero - con grande fermezza e solidarietà - alle giuste esi- 
genze operaie ora lusingando le classi lavoratrici con un' a- 
stuta politica di promesse ed ora infrangendo con minacce e 
licenziamenti le loro forti organizzazioni. 

(') Vittobk) Elluki. La statistica di alcune industria italiane. Roma, 1880. 
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LA FILATURA DEL COTONE 

sss 



Le più antiche statistiche sulla filatura del cotone in 
Italia riguardano la provincia di Milano ( { ) e rimontano al 
1818. Da esse si apprende che in detto anno erano a degni 
di rimarco i due stabilimenti eretti in territorio di Gallarne 
dai signori Ponti e Cagnoni per la filatura del cotone all'uso 
inglese con macchine a cilindro ». 

Secondo il Rapporto della Camera di Commercio di Mi- 
lano sullo stato dell' industria e del commercio negli anni 18 jo 
e i8ji - il solo documento a stampa che si abbia dopo il 
1818 - esistevano in quel tempo in provincia di Milano 13 
filature di cotone che impiegavano circa 800 uomini, 500 
donne e 1000 ragazzi d'ambo i sessi, producendo circa 
20.000 quintali di filati all'anno, dei quali quasi due terzi 
in Mule-twist ed un terzo in Water-twist dal N. 2 al 30, e 
per la maggior parte dal N, 16 al 22. 

Ma molto prima si conosceva in Italia la filatura del 
cotone, anzi il vecchio filatoio italiano era assai rinomato. 
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ilia il cotonificio cominciò a svilupparsi dopo che 
ra aveva già stupito il mondo con tutte le sue 
meccaniche applicate alla lavorazione del cotone, 
olto tempo dopo le affermazioni del genio di 

I 1760, scrìve Barnes, gli strumenti di lavoro erano 
:rra tanto semplici quanto in India: ma da quel- 
invenzioni si seguirono senza tregua. Neil' ultimo 
lei secolo scorso furono prodotti in Inghilterra i 
i di mussola, sino allora monopolio dell'India. In 
o si compi pure quel prodigioso mutamento che 
radicalmente l'industria del cotone e la pose a 
sviluppo economico e sociale dell'Inghilterra; quel 
che invase prima il La n cash ire, poi l' Inghilterra 
li l'Europa occidentale e rinnovò le condizioni 
e del mondo. 

a ha sollevate nuove classi; prima la borghese, che 
:llo stato il primo posto, scacciandone l'antica po- 
era ; poi l' operaia che va sempre più avanzando, 
popolo tanto più eccelle sulle altre nazioni in po- 
lomica di quanto sa far suo questo mutamento e 
;lle macchine la sua produzione » ('). 
questo cambiamento l'Inghilterra è stata deter- 
tre cause principali, come ben nota Schulze Ga- 
:ioè: 1* dalla concorrenza derivante dalla libertà 
ì, la quale fece sorgere il desiderio di diminuire 
i produzione, la qual cosa condusse alla produ- 
nassa e all'uso di macchine risparmiarne! del la- 
lalla sicurezza della libertà personale e della prò- 
perchè il rivolgimento industriale poteva compiersi 
in un campo libero da qualsivoglia regime giuri- 
ndustrìa nel senso dei secoli scorsi. 



li Gituinitz, Op. eit., pag. Efc 
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<r II dover diminuire - continua Schulze Gavaernitz - le 
spese di produzione esigeva che si aumentasse la quantità 
del prodotto. Nella macchina da filare questo poteva rag- 
giungersi in due modi : il primo fu una maggior produzione 
per fuso, ottenuta mediante una maggior celerità; al quale 
s'aggiunse di poi la diminuzione della perdita di tempo per 
rottura dei fili, nonostante l'aumentata celerità; il che s'ebbe 
sia col migliorare la cardatura e le operazioni preparatorie 
sia col rendere più perfetta la macchina da filare. Secondo 
Ure e Kennedy fu appunto negli anni di cui noi ora ci oc- 
cupiamo che la produttività dei fusi venne potentemente 
elevata, passando pei filati N. 40 da 2 banks al giorno nel 
1820 a 2 Y, e fino a 3 hanks nel 1830. 

* Nel 1834 la produttività giornaliera dei fusi toccava 
già - ma colle macchine più progredite ed a quel tempo 
ancor poco diffuse - 3 B / 4 sino a 4 */s hanks. Quest' ultimo 
aumento fu dovuto all' introduzione del setfactor che nel 1830 
fu inventato da Roberts per combattere i filatori e divenne 
d'uso generale in seguito agli scioperi. 

« Con l'introduzione del selfactor cadde l'ultimo bi- 
sogno della forza muscolare ma non cadde il filatore adulto, 
perchè la sorveglianza di macchine sempre più complicate 
non poteva affidarsi soltanto ai fanciulli che prima servi- 
vano da aiutanti » . 

Tutù questi progressi meccanici determinarono l' Inghil- 
terra a perfezionare la produzione e a crearsi quella mae- 
stranza eletta, qualificata - skilled - che è la base di ogni vit- 
toria industriale moderna. E la formazione di questa classe 
aristocratica di operai è stata lenta ma continua : essa à 
seguito le innovazioni meccaniche, te quali richiedevano sem- 
pre una maggior forza intellettuale a scapito di quella mu- 
scolare. In Italia, invece, il contadino strappato alla terra s'è 
trovato di fronte a quei meravigliosi meccanismi a lui com- 
pletamente sconosciuti, i quali non domandavano più - come 
gli antichi sistemi produttivi - la forza bruta ma un' elevata 
sorveglianza, una direzione cosciente. 
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Prima, il maggior prodotto era ottenuto da quell'o- 
che più continuamente muovesse le mani ; ora, con un 
ito perfetto dì macchine, produce di più quell'operaio 
leno deve intromettere le mani e sa limitare queste 
lissioni al più breve tempo possibile. La macchina, 
, muta con un continuo processo la materia prima in 
tto finito; l'intervento dell'operaio significa la rimo- 
di qualche fatto turbatore, e in sé una minor produ- 
l' importante è di limitare la perdita che da ciò deriva, 
dere sempre più automatico il lavoro delle, macchine ». 
Inoltre, le macchine che diventano sempre più com- 
:, domandano un trattamento quasi amoroso da parte 
operai, un intelligente intendimento di pensiero tecnico 
; racchiuso » (*). 

!oi, invece, privi di elevata maestranza ci siamo trovati 
i grande contraddizione industriale, perchè, mentre si 
ivano cotonifici e si faceva il possibile per impiantarvi 
line perfezionate, alte grida minacciavano che non si 
i andare avanti, che l'Italia non sarebbe mai stata un 
industriale per molte cause d'inferiorità e, special- 
, per la deficenza della sua mano d'opera, 
nostro cotonificio si sviluppò quindi in un ambiente 
da concessioni, protezionismi e privilegi, Ì quali fu- 
ottenuti - bisogna confessarlo - con una politica dì 
uto spirito pratico. 

!osì, se il cotonificio estero progrediva perchè dotato 
organismo forte e robusto, il nostro cresceva in mezzo 
colta non comuni. 

i Inghilterra, tutti gli stabilimenti sono stati costruiti 
Io le regole della scienza e dell' arte, da noi in sul 
pio pochissimi furono quelli che rispondevano a queste 
ze. 
Ili stabilimenti di filatura in Lombardia furono per la 

,ZE GlVABWUTZ. Of. Cit., p>g. 106-108. 
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maggior parte eretti sopra fiumi o cacali allo scopo di valersi 
della forza idraulica, ma dopo pochi anni gl'industriali do- 
vettero ricorrere ai motori a vapore, perchè il cofso delle 
acque non era perenne e costante, e perchè l'aiuto della 
forza del vapore fu maggiormente sentito per l'introduzione 
di nuovi sistemi di macchine, F andamento delle quali ri- 
chiedeva maggior forza che non quella idraulica. 

Questa circostanza a cominciato a mettere in posizione 
sfavorevole Ì filatori di cotone, proprio in quell' elemento in 
cui credevano di avere incontrastata superiorità ed anche 
per la enorme spesa del combustibile e per quella pure con- 
siderevole della manutenzione delle caldaie e macchine a 
vapore, come si scorge dalle risposte che gli industriali det- 
tero alla Commissione d'Inchiesta dei 1872. 

« Rossi (Commissario). Riguardo alla forza motrice 
ausiliare crede che noi siamo in condizione vantaggiosa? 

« Krumm. Io ritengo dì no. Penso che a priori quando 
furono eretti i primi stabilimenti di filatura soli' Olona e 
sull' Ambra e in qualche altro paese, in quella località anzi- 
tutto ci fosse una popolazione povera che trovasse più pro- 
fitto nel lavoro manifatturiero che nell'agricoltura; furono 
ereni stabilimenti a Legnano e Solbiate 40 o jo anni fa, e 
d'allora in poi l'Olona è diminuita d'acqua. Là si è trovata 
la mano d'opera, ma è insufficiente la forza motrice. Noi 
abbiamo il terzo della forza d'acqua che ci sarebbe neces- 
saria. Nelle località dove sarebbero forze motrici potentìs- 
sime, la mano d'opera trova più proficuo il lavoro dei 
terreni » ( 4 ). 

E così il Luardi ( 3 ). « In quanto alla forza motrice, 
se noi abbiamo la fortuna di avere un corso d'acqua sempre 
uguale, allora sotto questo rispetto siamo a pari condizioni 
coli' Inghilterra , ma se ci troviamo sopra corsi d'acqua 

(>) Alti deli' incelata industriale. Adunatila dal 25 setUmbrs a Milano, 1B72. 
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lolte variazioni, come accade per la maggior 
tabili menti ora esistenti, si deve naturalmente 
ussidio della forza motrice. In questo caso per 
! macchine e specialmente poi per il carbon fos- 
da noi costa 6 lire, mentre in Inghilterra non 

il terzo) noi ci troviamo sorto questo rapporto ■ 
zione d'inferiorità ». 

stato di cose fa sì che per la sola forza motrice 
iva in una cobdizione sfavorevolissima, perchè, 
Icoii di esperti industriali, mentre il costo del 
necessario per ioo chilogrammi di filato è in 

nella Svizzera di 2,70, in Italia è di 10,70. 
essere utilizzare i nostri corsi d'acqua, grande 

avrebbe il cotonificio italiano, come si può ve- 
cchietto seguente: 

l signor Giuseppe Ferrario intorno all'industria 
■ifiào (*). 

FORZA MOTRICE A VAPORE 
(Costo annuo per ogni cavallo di forza) 

ipprossimatìvo di una motrice a vapore a con- 
icità forza di 15 cavalli colla rispettiva cal- 
»oo. 

mnuo ìa ragione del 10% L. 1.500 — 

ttimana, carbone minerale di buona qualità 

' oggi di L. 7, 20 franco allo stabilimento . » 8.985 — 

ìacchinista , » 840 — 

.... » 150 — 

spese » 400 — 

L. 11.875 — 

l' inchiniti tniuttrial*. Rama, ISTI. 
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Risulta che ìt costo annuo di ogni cavallo di forza è 
di L. 791,66. 

FORZA MOTRICE IDRAULICA 
(Costo annuo per ogni cavallo di forza) 

Costo approssimativo di un diritto d'acqua dì 15 cavalli 
L. 20.000. 

Interessi 6 °/o . . . . L. 1,200 — 

Deperimento del turbine della ruota in ragione del 10% . » 1,500 — 

Manutenzione del canale a 200 — 

Manutenzione della macchina (turbine o ruota) . . . , ■ 200 — 

Olio ed altre spese » 600 — 

L. 3.700 — 

Risulta adunque che il costo annuo di ogni cavallo di 
forza è di L. 246,66. 

Il risparmio - dato che il corso d'acqua fosse perenne 
e sufficiente - sarebbe di L. 547 per ogni cavallo di forza. 

Ma - purtroppo - i nostri corsi d' acqua sono - allo 
stato della tecnica attuale - inservibili, perchè l'acqua non 
scorre sempre in quantità proporzionale ai bisogni degli 
opifici : o è abbondante o deficiente, quindi l' industria, per 
la maggior parte dell'anno, è costretta di ricorrere al com- 
bustibile. 

E ciò k riconosciuto anche dall' On. Ellena, il quale 
scrive: a Un'altra ragione d'inferiorità delle nostre industrie 
è il difetto di combustibile, e sarebbe gravissima per gli 
opifìci che hanno d'uopo di molta forza motrice, come le 
filature, le tessiture, le fabbriche di carta, se si dovesse ri- 
correre sempre al vapore, anche ora che il carbone è ridotto 
a vilissimo prezzo. Net paesi ricchi di giacimenti carboniferi, 
il .combustibile non vale che poche lire la tonnellata, noi per 
averlo dobbiamo sostenere la spesa del nolo, che ne triplica 
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talvolta ne quadruplica il prezzo » ('). E non solo è ne- 
ttario ricorrere al carbone, ma per le macchine ad alta 
essione si adoperano quasi sempre i carboni inglesi, i 
ali per il coefficiente del trasporto aumentano il loro prezzo 
ioo a 170 % ìl proprio valore. 

Così filature e tessiture meccaniche state impiantate per 
;ere mosse dalla forza idraulica finirono per essere poste 
movimento dal vapore, perchè (calcolando anche la rela- 
a mancanza di regolarità nell' azione dei motori idraulici) 
ottenne un risparmio di spesa. E bisogna considerare, 
iltre, che, data l' irregolarità della forza idraulica, tutti gli 
ifìci esistenti sui corsi d' acqua sono costretti, per neces- 
:ia prudenza, di tenersi provveduti della motrice a vapore, 
scopo di servirsene quando l'acqua o in tutto o in parte 
nisse a mancare. 

Si aggiungano gli interessi e V ammortizzazione delle 
mme considerevolissime che deve spendere l' industriale per 
ipertura e la manutenzione dei derivatori e quei maggiori 
ipendi che si devono addebitare al capitolo della forza 
sirice, e si vedrà che te correnti dei nostri fiumi o canali 
n valgono per noi quello che vale il carbone per l'In- 
il terra. 

Per utilizzare la forza idraulica, laddove esiste, buona 
rte dei cotonifici che marciano ad acqua hanno ricorso al 
/oro notturno per la filatura, affine di ottenere un sensibile 
parmio nelle spese fisse e di forza motrice. Ma a tal fi- 
irmio si contrappongono subito le maggiori spese per 
mento del capitale circolante, per deperimento (poiché le 
icchine si sciupano del doppio), per illuminazione, per 
ino d'opera più cara (poiché di notte non possono lavo- 
:e Ì fanciulli minori di anni 12, e quando devono lavorare 
>rno e notte, pure alternandosi, evidentemente tutti gii 
erai devono essere pagati di più). Inoltre vi sono minori 

(') Vn-ro»io Ellbki, Hsloifon» finali itll'Inchitsla doganale 1*1 i89B.fttg.5X 
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introiti, perchè di notte gli opifìci rendono meno che di 
giorno, a parità di ore, e perchè il prodotto, essendo meno 
perfetto, dev'essere venduto con un ribasso. Dai calcoli 
delle spese fisse, interessi e deperimenti, che devonsi star 
bilire per determinare il costo di produzione di una fila- 
tura che marci giorno e notte, risulta che l'economia ot- 
tenibile, colla continuità del lavoro si riduce a j o 6 centesimi 
per Cg.; talché molti industriali hanno deciso d'impiegare 
come forza principale il vapore e come sussidiaria la forza 
idraulica. E questi inconvenienti li ho constatati io stesso 
allorquando, visitando il cotonifìcio di un mio amico in 
Malnate (Val d'Olona), mi meravigliava di vedere un im- 
pianto a vapore mentre lo stabilimento sorge proprio sulle 
rive del fiume. E alle mie osservazioni in proposito, l'attivo 
industriale mi spiegava come a luì era assolutamente impos- 
sibile far assegnamento sulla corrente del fiume perchè, se 
dovesse utilizzare la sola forza idraulica, i suoi operai do- 
vrebbero tralasciare il lavoro quasi tutti i giorni. Vi sono 
poi dei periodi di magra in cui per dei mesi interi non v'è 
che un fil d'acqua, e se non vi fosse, soggiungeva, il mo- 
tore a vapore si dovrebbe chiudere il cotonificio. 

Però, mentre i nostri fiumi non danno un corso pe- 
renne in modo da utilizzarne la forza con i vecchi sistemi, 
si potrebbero, invece, per la natura del corso, impiegare per 
la produzione dell'energia elettrica. Ed è degno di nota il 
fatto che Ì fiumi più importanti, per la lunghezza del corso 
e l' ampiezza del bacino, scorrono nelle regioni più coltivate 
(se non più fertili), più industriose e più intraprendenti 
d'Italia. Cosi, nell'ampio bacino del Po sono compresi il 
Piemonte, la Lombardia, l'Emilia; nel bacino dell'Adige, 
il Trentino e la maggior parte del Veneto. Il nostro paese, 
quindi, per la sua configurazione, Ì suoi bisogni, la quasi 
assoluta mancanza, di carbon fossile e la scarsità di altri 
combustibili, potrebbe trarre gran partito dai perfeziona- 
menti dell'elettrotecnica per utilizzare l'immensa energia chi 
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>va allo stato potenziale nelle acque dei suo! fiumi. E 
ìche prima d'ora, soggiunge un'autorevole Rivista ita- 
('), l'Italia avesse pensato a provvedere per mezzo del- 
itricità alla deficienza di combustibile (alla quale mal 
sriscecon una forte importazione di carbon fossile) 
verserebbe in un grado d'inferiorità in confronto della 
irrente industria straniera. 

E, in particolàr modo, si dovrebbero utilizzare i corsi 
ani, che con le loro grandi cadute meglio sì prestano 
nire con spese proporzionali ingenti forze, e non già i 
di pianura, i quali, per la loro scarsa pendenza, richie- 
troppo grandi spese di canalizzazione per poter essere 
re utilizzati con profìtto. 

Ma gli impianti elettrici procedono assai lentamente, e 
i 300.000 si calcolano i cavalli finora utilizzati (per le 
trie e l'illuminazione) mentre l'energia di cui si po- 
e disporre, traendo partito dai dislivelli che presentano 
tri fiumi, sarebbe di circa quattro milioni di cavalli. 
Quindi, se i fiumi italiani nel loro corso non hanno una 
le abbondanza d'acqua, pur si prestano benissimo ad 
ì utilizzati come forza elettrica facendo degli impianti 
lei punti dove i dislivelli sono notevoli e trasmettere 
'energia anche a grandi distanze. Cosi sì risolverebbe 
: il problema della maestranza, la quale è assai scarsa 
i le nostre valli, come lo ha ben dimostrato l'Inchiesta 
triale del 1872. 

[n Italia mancano gli uomini audaci per attuare si- 
progetti, e le nostre industrie si trovano per la forza 
ce, specialmente il cotonificio, in una condizione d'in- 
ità di fronte alle similari straniere. Abbiamo anche noi 
.mi elettrici, ma sono molto rari e non di grande im- 
nza, perchè l'energia la si ottiene principalmente dal 
n fossile. 

} L'elettricità -Milano 1900 
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Degno- di nota è l'impianto della ditta Bu^i Achille 
di Gavirate, la quale occupa 81 operai con 144 telai lisci 
a una navetta. Essa è fornita di un motore a vapore di 20 
cavalli, il quale ora si tiene in riserva, essendo stato im- 
piantato un trasporto elettrico di forza idraulica. La forza 
motrice è derivata dal Hardello, affluente del Lago Mag- 
giore, al quale porta le acque del lago di Varese, e la de- 
rivazione è stata fatta in località detta Bosco Grosso, ter- 
ritorio del Comune di Brebbia, distante metri 6611 da Ga- 
virate. La forza iniziale alla turbina è di cavalli nominali 60, 
alia dinamo generatrice dì cavalli 44, e da questa mediante 
condottar! aerea al margine delle strade principali che attra- 
versano i territori di Brebbia, Besozzo, Cocquio e Gavirate, 
si arriva alla dinamo ricevitrice con una forza di 20 cavalli. 
Questi servono a dare movimento a "luce elettrica con 45 
lampade ad incandescenza, mediante altra apposita dinamo, 
all'opifìcio di tessitura meccanica del cotone, esercitato in 
Gavirate dalla ditta suddetta ; la stessa forza serve inoltre 
per la carica di 60 accumulatori a diaframma alla distanza 
di 1300 metri circa, mediante condotture lungo le vie del 
paese, a scopo di illuminazione con 65 lampade ad incande- 
scenza per la filanda, esercitate nello stesso comune dalla 
ditta Baumann R. &. C, e finalmente serve per l' illumina- 
zione pubblica del paese medesimo, mediante 23 lampade 
ad incandescenza, ed altre per illuminare negozi ed appar- 
tamenti. Gli esercìzi, tanto del trasporto elettrico quanto della 
carica degli accumulatori, sono regolati, pel buon andamento, 
da apposite linee telefoniche, che mettono in diretta corri- 
spondenza lo stabilimento Buzzi coli' officina idraulica di 
Brebbia, e l'officina elettrica Buzzi colla filanda serica Bau- 
mann. I fili di queste linee telefoniche sono poggiati sui 
medesimi pali delle linee elettriche. 

I danni cui sono sottoposti i cotonieri per non saper 
utilizzare i corsi d'acqua sono grandissimi, specialmente da 
noi ove non abbiamo ancor risolto il problema ferroviario. 
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Il trasporto dei carboni si rende difficile per mancanza di 
scali, di linee di allacciamento e di vagoni, in modo che, 
dovendo gli opifici a vapore sorgere in riva al mare o presso 
la ferrovia, i terreni si pagano a prezzi esorbitanti, perchè 
i proprietari, in generale, approfittano dell'occasione per 
ottenere un prezzo alto. 

« La -spesa per l'acquisto dei terreni è generalmente 
maggiore della normale di un terzo ed anche del doppio per 
la necessità del sito speciale a contatto con grandi centri, e 
di scali ferroviari e marittimi » ('). 

Questi sono inconvenienti gravi che intralciano lo svi- 
luppo delle industrie e costringono l' industriale a fare grandi 
provviste di carboni, tenendo così molto capitale ammor- 
tizzato, perchè lo scarico e l'invio dal porto di Genova ai 
centri di lavoro non si fa regolarmente. 

Un'altra causa d'inferiorità consiste poi nella mancanza 
dì fabbriche per il macchinario, il quale bisogna quasi tutto 
farlo venire dall'estero. L'impianto in Italia di una filatura 
costa per le sole macchine circa 40 % più-che in Inghil- 
terra ; quindi per uno stabilimento di pìccola importanza, 
come in generale sono i nostri, cioè di jooo fusi, in media, 
il capitale in macchine varia da 130 a 200 mila lire. Si 
comprende facilmente come una filatura di 5000 fusi, ad es., 
sopporti un aggravio annuo speciale di io a 11.000 lire, 
ossia di più di 2 lice per fuso. La necessità di ricorrere 
all'estero per le macchine influisce poi anche sulla spesa 
per l'acquisto dei terreni, perchè da noi i fabbricati devono 
essere più vasti che non in Inghilterra pel bisogno delle 
officine di riparazione e di magazzini grandi per la materia 
prima, e sovente per la necessità di costruire delle case 
operaie, se si vuol riuscire a creare una maestranza stabile. 

Le dichiarazioni pervenute alla Cattura di Commercio 
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di Milano ( J )_ da rappresentanti le case inglesi che forni- 
scono i meccanismi delle nostre filature, dimostrano che il 
macchinario completo essenziale per una filatura di 5000 fusi 
costa in fàbbrica circa fr. 130.000 e, posto a Liverpool, (con- 
V imballaggio speciale voluto dalle circostanze del trasporto, 
che è conteggiato dalle fabbriche stesse in ragione del io % 
della fattura) il costo originario cresce di circa 13.000 franchi. 

Il peso del macchinario ed imballaggio relativo si valuta 
a 2.200 Ql.; e poiché ora si fanno patti per trasporti di 
meccanismi dall' Inghilterra a Milano sulla base da 7 ad 8 
lire per quintale, la spesa complessiva di trasporto viene ad 
aumentare, senza" dazio, da 16 a 17.000 lire. Poi c'è il 
dazio, il quale, calcolato in ragione dì 6 lire per Ql., viene 
ad aggravare il costo originario di altre 13.200 lire. Inoltre, 
bisogna calcolare anche le spese per le rotture che sono ine- 
vitabili in ragione di 2 o 3 °/o del valore, mettendo in 
conto altre 3 4.000 lire. In ultimo, la montatura è indub- 
biamente più grave per noi che per gli inglesi, e Ci porta 
uno speciale aggravio di almeno altre 2.000 lire. 

Le nostre filature conviene inoltre che sieno munite di 
un macchinario maggiore e provvedute di molti pezzi di 
ricambio per rimediare nei casi di rottura di qualche 
altro impensato accidente, al verificarsi del quale invano si 
ricorrerebbe alle officine meccaniche nazionali, di cut nessuna 
- come si disse -è dedicata alla costruzione di macchine da 
filatura. • 

Da ciò deriva che numerose sono le difficoltà che sì 
frappongono alla rinnovazione del macchinario, il quale da 
noi È ancora molto imperfetto. 

Le spese medie d'andamento delle singole macchine di 
filatura del cotone, filatura completa, si compongono di due 
classi : una che varia colla velocità delle macchine ed una 



■'. Reluìone dalla Canina 



Diflitized by GOOgk 



rimane sempre costante. Alla prima classe appartengono: 
uote di deperimento, la forza motrice e la mano d'opera; 

seconda l'interesse del capitale immobilizzato nelle mac- 
erie altre spese generali, come salario degli impiegati, 

dia notturna, fabbro o falegname ecc.; interesse e depe- 
rto dei fabbricati ed interesse del terreno; imposte ed 
orazione; riscaldamento ed illuminazione; materiali di- 
i, quali olio per ungere, cinghie, pezzi dislaccati delle 
chine, attrezzi ecc.; interesse e deperimento della tra- 
isione; spese diverse. La quota per queste spese generali 
msiderevole : essa ascende per la filatura del cotone, 
>i sempre al 15 % del costo delle macchine messe in 
■a, e volendo calcolare le spese d'andamento delle sin- 

macchine si ripartisce questa quota- in proporzione del 

valore. Inoltre, bisogna tener conto del costo della 

a motrice e della mano d'opera. La quota per inte- 

i e deperimento delle macchine nuove varia sempre 

20 al 40 % : per le vecchie è del io %- Conoscendo 
idi la proporzione tra la quota per interessi e deperi- 
rti e le spese totali, e conoscendo anche la quantità e 
[ualità della produzione delle macchine vecchie e delle 
:chine nuove, si può calcolare se conviene o no rinnovare 
nacchine. Posto che, p. es., in una filatura che si possa 
ìiderare pagata, il valore della produzione sia per quantità 
;r qualità del 30 °/o minore di quello di una filatura con 
chine nuove, Ja produzione comincia a costare di più, 
:hè le spese d'andamento si ripartiscono su .una produ- 
te minore di quantità o di qualità. In Inghilterra questi 
lovamenti si avvicendono continuamente, ma noi non 
.10 in grado di seguirne l'esempio, perchè l'ammortamento 
e macchine si fa in un periodo più lungo di anni, a causa 

loro maggior costo; quindi da noi, per la difficoltà del- 
quisto, vi sono degli industriali che tengono macchine 
vecchie, che possono stentatamente camminare. Dicono 

queste a loro non costano nulla e che bisogna pro- 
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fìttarne finché si può. Si dà anche il caso di molti indu- 
striali che credono di dover far andare adagio le macchine 
per non usarle tanto presto, e accade che le macchine 
dopo io o 15 anni non si sono ancora pagate e, sebbene 
sì trovino in buono stato, non possono più concorrere con 
macchine nuove ulteriormente perfezionate. Questi sono gli 
inconvenienti- che avvengono in Italia, Ì quali fanno sì che 
molti nostri opifici adoperino macchine antichissime. 

In quanto poi alla mano d'opera, noi non possiamo in 
alcun modo concorrere con altri paesi, e lo dimostreremo 
ampiamente con le dichiarazioni degli stessi industriali. 

Dopo ie grandi invenzioni meccaniche, che trasformarono 
la fabbrica. inglese net moderno opifìcio, le relazioni ufficiali 
e le testimonianze degli imprenditori ci dimostrano come il 
progresso meccanico modificò radicalmente le condizioni di 
vita dell'operaio. 

b Un nuovo tipo sorse allora nel Lancashire: l'operaio 
nato ed educato per la macchina. Egli è 1' ultimo risultato 
del moderno sistema d'intrapresa e presuppone ch'esso esista 
da più generazioni. Ma anche in tal caso egli si sviluppa 
solo quando trovi favorevoli condizioni, come avvenne nelle 
più progredite industrie d'Inghilterra e d'America: e dal- 
l' averlo oppur no dipende in sempre crescente misura la 
potenza economica di una nazione » ('). 

Le nostre classi operaie sì sono esse evolute psicologi- 
camente ed intellettualmente seguendo i progressi della mec- 
canica? No. E tutti gli industriali di qualunque ramo d'in- 
trapresa, tutti dico, deplorano come in Italia la mano d'opera 
sì trovi in uno stato d'inferiorità dinanzi a quella straniera; 
e nell'industria del cotone essa grava in modo eccezionale. 
La leggenda dei bassi salari s'è dileguata alla luce meridiana 
dell' esperienza, la quale e' insegna che solo una buona 
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alimentazione delle classi operaie e l'elevazione del loro grado 
intellettuale sono i veri cardini dello sviluppo delle industrie, 
I bassi salari italiani non hanno permesso ancora un aumento 
di lavoro: le macchine sono poco conosciute dagli operai, i 
quali non fanno che numeri grossi, perchè per i fini oc- 
corre un lavoro superiore. E queste cose le dicono con mi- 
rabile chiarezza gli industriali stessi. 

(Inchiesta Industriale - Adunanza del 7 febbraio 1872 a 
Genova). 

Rossi (Commissario). « I filati si trovano all'interno o 
si tirano dall'estero? ». 

Patris. « La maggior parte dei filati li troviamo all'in- 
terno: ma per il fino siamo obbligad'di ricorrere all' estero. 
Quest'ultimo filo rappresenta circa '/j del consumo ». 

Rossi. « Ha. più concorrenza nel numero ordinario o 
nel fino? ». 

Patris. « Nel numero fino abbiamo maggior concor- 
renza, perchè questo richiede una mano d'opera maggiore, più 
ricercata: noi non siamo ancor giunti al punto dove sono 
arrivati i francesi e specialmente i sassoni. Questi hanno la 
mano d'opera a miglior mercato #. 

Gandolfo. « In. generale io credo che l'operaio inglese 
sia molto meglio retribuito che il nostro: ma noi abbiamo 
l'inconveniente di dover impiegare un numero doppio di 
operai di quello che adoperano gli inglesi per una fab- 
brica di uguale entità ». 

Presidente, a Ella crede che dipendano specialmente 
dalla disposizione, dall' ordinamento dello stabilimento le 
differenze della quantità dì lavoro fra l'operaio inglese e 
l'italiano? ». 

Gandolfo. « Io credo che l'operaio nostro possa lavo- 
rare quanto l'operaio inglese, ma non abbiamo stabilimenti 
adattati; non abbiamo l'attitudine che si ha in Inghilterra ». 
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Cavallero (Rivarolo Ligure). * Le nostre manifatture 
sono assai perfezionate nei numeri inferiori. Quanto ai nu- 
meri superiori non abbiamo opifici che ne producano ». 

(Inchiesta Industriale- Adunanza del 24 ottobre 1872 a Torino), 

Presidente. <r I salari degli operai sono aumentati? • 
Mousset. « Sono aumentati di circa il io %> però gli 
operai lavorano più attivamente. Noi impieghiamo 32 ope- 
rai per 1000 fusi, mentre gli inglesi ne impiegano 12 , / i , 
perchè essi hanno macchine più perfezionate e possono fare 
con 5 uomini quello per cui a noi ne abbisognano 12 ». 

CInchiesta Industriale - Seduta del 2$ ottobre a Torino). 

Cini (Commissario). « Ha da lagnarsi de' suoi operai? ». 

Chiesa. <r Sono intelligentissimi, ma mancano ti' istru- 
zione, ed è per questo che credo necessaria una scuola per i 
contremaitres, per i capi e per la direzione ». 

E un gruppo d' industriali cotonieri lombardi, presieduti 
dal barone Eugbnio Cantoni, diceva che le filature hanno 
per la massima, parte macchine ancor vecchie. SÌ può calco- 
lare che in media sono impiegate circa 25 persone per 
1000 fusi e che tutto compreso il personale delle filature si 
può ritenere composto cosi: % uomini, '/s donne, */ s ra- 
gazzi. Non si lavora con pari attività tutto l'anno; le inter- 
ruzioni ed oscillazioni anzi sono molte e dannose. Il paese 
essendo eminentemente agricolo l'operaio è sempre anche 
agricoltore e in certe stagioni desena l'opificio: così avviene 
specialmente all' epoca della coltivazione dei bachi ed a 
quella dei ricolti, nelle quali la scarsità della mano d'opera 
è grande; è diminuito quindi il lavoro e grave il danno del 
filatore. Per la mano d'opera la spesa nostra torna press' a 
poco eguale a quella delle concorrenti estere, perchè se è 
minore senza confronto la mercede del nostro operaio, 4 di 
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maggiore la quantità di persone che si devono impie- 
gante la relativa inferiorità di cognizioni ed attività. 

està Industriale - Adunatila del 2$ settembre a Milano). 

CrUmm. * Forse i nostri operai non sono ancora cosi abili 
oro come gli inglesi e gli svizzeri; ma io credo che 
circostanze influiscano in vantaggio degli esteri ; ad 
■io degli inglesi e degli svizzeri. Questi hanno intro- 
negh ultimi anni macchine di una tal forza che eia- 
di esse fa il lavoro di 4 o 6 delle nostre. Noi, forse, 
ido dal punto di vista industriale, non abbiamo mai 
ti benefìzi da permetterci d' introdurre quelle macchine, 
ili verrebbero a costarci qui il 50 od il 60 °/o di più 
:llo che non costano all'estero ». 

està Industriale - Adunanza del 28 settembre i8jz a 
ìergamoj. 

.ualdi. « Nella direzione, purtroppo, manchiamo di 
ìale tecnico. Vi è una premura fra gli industriali, e, 
dire! fra tutti i genitori, che hanno un poco di acume, 
ridare i loro figli alle scuole dì matematica all'estero: 
)trà essere di vantaggio, ma non bisogna nascondere 
isseranno ancora 7 od 8 anni prima che tutti questi 
ii possano essere in grado di riempire questa lacuna, 
onseguenza ora abbiamo bisogno, se vogliamo far pro- 
: l'industria in modo lodevole, di ricorrere a diret- 
d a contremaìtres esteri, i quali, naturalmente, costano 

; questi lamenti si ripetono quattordici anni dopo di- 
alia Commissione d'inchiesta per la revisione delle tariffe 
ili, cioè nel 1886. 

ciaccaluga & Figli di Genova. « È vero che la mercede 
riore a quella che guadagna l'operaio all'estero, ma il 
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prodotto del nostro non è nemmeno uguale alla metà della 
media a cui giunge il lavoratore forestiero. I pochi che produr- 
rebbero come gli Operai dell' estero non possono uguagliarli, 
perchè la velocità dei meccanismi non si può spingere che 
fin dove 'arriva l' abilità della media. I selfactings, p. es., che 
in Inghilterra fanno a 6.000 giri al minuto, in Italia non 
si possono spingere oltre i 4.000 per la poca abilità degli 
operai ». 

Gaetano Ainis (Messina). « In Inghilterra, in Germania 
e in altri paesi, le fabbriche dispongono di un personale già 
addestrato, e siccome l' industria della stamperia e quelle-- 
affini si raggruppano presso quelle nazioni in vari centri di- 
stinti e speciali, così il personale stesso può passare facilmente 
ad ogni momento da uno ad altro opificio. In Italia, invece, 
dove l'industria è poco estesa, il personale dev' essere inte- 
ramente formato; inoltre 1 quattro opifici d'importanza ora 
esistenti, sono situati in provincie fra loro lontane, in modo 
che ciascun industriale è obbligato a crearsi un personale 
proprio, con grandi difficoltà e spese, ed a conservarlo in 
qualunque circostanza, non essendo né agevole né conve- 
niente mutare operai. Da ciò emerge la necessità di sostenere 
sacrifici per la conservazione del personale già formato ed 
impossibile a surrogarsi, anche quando sopravvengono sfavo- 
revoli contingenze, le quali impongono parziale e temporanea 
riduzione di lavoro ». 

E il Circolo Industriale e Commerciale di Milano scri- 
ve : « Per una filatura di n, 16 s'impiegano da ij a 25 
operai per ogni r.000 fusi e ogni 12 ore di lavoro. Nei 
numeri fini, pei quali la produzione è più lenta, occorre 
minor numero di operai. Nelle filature inglesi si nota una 
gran differenza nel numerò degli operai: bastano colà 3 ope- 
rai per 1.000 fusi n. jo. L'operaio di filatura ha bisogno 
di parécchi mesi per acquistare l'abilità sufficiente a rendere 
utile il suo lavoro, ed occorre qualche anno perchè, se intel- 
ligente, possa diventare abile operaio ed esperto conoscitore 
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della sua macchina, Esistendo isolate le filature in Italia, non 
trovano 1 ' operaio già istrutto nel mestiere, ma devono for- 
marlo togliendolo ignorante dalla campagna e rifornire man 
mano il personale ; da ciò la necessità di tener sempre un 
numero di operai maggiore di quello che è necessario nei 
paesi in cui l'operaio, educato in apposite scuole o nei 
vicini opifici, è sempre pronto ove il bisogno è sentito. 
Questa inferiorità nelle condizioni generali della mano d'o- 
pera in Italia, rende la nostra più costosa in confronto del- 
l' inglese, ad onta dei salari molto più bassi ». 

E anche la Camera di Commercio di Milano sosteneva 
queste idee dinanzi alla Commissione à" inchiesta doganale : 
« A mantenere il lavoro agli opifìci di filatura, di cui buon 
numero resta attivo di notte, sì provvede con una maestranza 
dì circa 3.000 persone, ciò che vuol dire ragguagliarsi circa 
a 15 il numero degli operai da noi impiegati per ogni 1.000 
fusi durante un lavoro di 12 ore. Da questo lato pertanto 
siamo lungi dal reggere al confronto delle filature inglesi, 
nelle quali detto numero, secondo i dati ufficiali, discende 
da 15 a s ». 

Quindi la maestranza, considerata da molti come base 
delle nostre vittorie industriali, è, invece, un ostacolo gran- 
dissimo ai perfezionamenti tecnici, perchè non è punto edu- 
cata ad assimilarsi tutti i complicati meccanismi della inge- 
gneria moderna. E la riprova di ciò l'abbiamo nel titolo dei 
filati prodotti, il quale fino a pochi anni fa s'aggirava attorno 
al n. 16. Poche ditte si spingevano fino al n. 24, nessuna 
oltrepassava il n. 40, e quelle che vollero tentare la filatura di 
numeri più fini dovettero sostenere grandi sacrifici. 

E qui crediamo opportuno riportare un calcolo di con- 
fronto fatto dal nostro Bodio {'). 
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E non solo ci troviamo in posizione svantaggiosa per la 
ica ma anche per la materia prima, il cai acquisto si 
:mpre in condizioni gravosissime. « Nei continui e re- 
ini abbassamenti di temperatura durante la stagione di 
iranza sta la principal causa dell'infelice tentativo della 
ira de! cotone nelle nostre provincìe meridionali. Questi 
meni meteorologici arrestano il completo sviluppo della 
ta, mentre nel calore uniformemente distribuito delle re- 
i equatoriali, it frutto raggiunge la piena maturanza, e 
iero le massime altezze. Può aggiungersi come altra 
me dell' insuccesso il costo eccessivo dell' elevamento 
, pianta, tanto elevato da permetterne una coltivazione 
cua solo quando i prezzi correnti del cotone superano 
ìolto la media ordinaria (intendiamo per media ordinaria 
tedia dei prezzi di questi ultimi quindici anni) » (<). 

La coltivazione del cotone, secondo notizie ufficiali, aveva 
o un certo incoraggiamento in Italia durante la guerra 
ricana del 1862; ma presentemente essa si trova soltanto 
ualche provìncia del mezzogiorno e vi occupa un'area 
:atissima. Il cotone che serve di materia prima ai nostri 
nifici si trae quasi tutto dall'estero. 

Nel 1864 erano coltivati a cotone nel Regno circa 
ntla ettari, sui quali si raccoglievano circa 630 mila 
tali di cotone greggio, equivalenti a 250 mila quintali di 
ne in fiocco. Nel 1886 la superficie destinata a questa 
ira era ridotta a 16 mila ettari, con 133 mila quintali 
prodotto greggio, corrispondenti a 53 mila quintali di 
ni in fiocco. E dal 1886 la coltura andò sempre restrin- 
losr, ed attualmente la pianta del cotone è coltivata in 

superficie ancor più ristretta. 

Secondo un autorevole studio compiuto dal sig. Ham- 
d C) nel 1897 per conto dell'Associazione economica ameri- 
, la produzione mondiale del cotone sarebbe così ripartita : 

CI F. Bonasr, L'induslria del Colon» all' Esposizione di Milano. Ho»pli, 1SB1 . 
{') IIimmond, The catlon indultry, published fot th< Americiu Economie Asso- 
li. New-York, 1897. 
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Stati Uniti js 9*% 

Indie Orientali . ... 21 33 

Cina 9 52 

Egitto 4 9 a 

Altri paesi 831 

« La lavorazione del cotone in filati e tessuti ha preso 
proporzioni sempre maggiori da 27 anni in qua, tanto che 
k quantità lavorata nel 1897 è stata quasi decupla di quella 
•del 1870 » (*). Quindi, l'importazione del cotone assunse 
di anno in anno proporzioni veramente colossali. 



Cotone in bioccoli in massa. 



Anni 


Importazione 


Esportazione 


Eccedenia 
aull' «portali une 




Quintali 


1870 


146.951 


3J-I89 


II5.762 


1875 


185.987 


19.005 


166.892 


1880 


472-519 


180.855 


291.684 


1885 


785.585 


191.498 


S94.087 


1890 


1.017.556 


181.189 


8)6.167 


1895 


1.074.628 


44.060 


I.O}0.568 


1896 


1.117,496 


49.226 


I.O78.27O 


1897 


1.101487 


42-467 


l.l60.02O 


1898(11 mesi) 


1.208.666 


471700 


1. 160.966 



. *-N t»i 1897 le quantità importate sì ripartivano come se- 
'' fecondo la loro provenienza : 



: i commerciali. Serte II, \ 
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Stati Uniti e Canada Gì. 720.231 

Asia (possedimenti inglesi) » 296.719 

Egitto » 67.654 

Gran Bretagna ■ 46.654 

Austria Ungheria » 21.798 

Altri paesi » 49.43' 

QJ. I.202.487 

Le esportazioni, o più precisamente le riesportazioni, si 
suddividevano nello stesso anno 1897, così: 

Stati Uniti e Canada . . . QJ. 13.201 

Francia » 5.217 

Svinerà » 4.104 

Gran Bretagna » 5. 118 

Altri paesi . . , » 16.827 

QJ. 43467 

E l'eccedenza delle importazioni sull'esportazioni fu tutta 
a beneficio delle nostre fabbriche, mentre la Gran Bretagna 
dal 1890 in poi vide continuamente decrescere il consumo 
industriale del cotone ('). 

Consumo inglese del cotone greggio. 
Anno 1890 Balle 3.501.370 Anno 1894 Balle 3.525.140 

» 1891 • 5.488.640 * 1895 » ].)03.9IO 
* 189I » 3.449.640 » 1896 » 3.298.43O 
» 1893 » 3-546-7SO » »8?7 » J.245.60O 

Ma se l' Inghilterra, la Germania e la Svizzera hanno 
molte agevolazioni nell'acquisto dei cotoni, noi dobbiamo 

(■) Relazioni itila Comminion» centrale dii valori per l* dogane - Anno 1697. 
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sopportare invece, gravi spese. Nel 1895, l'Associazione fra 
Industriali cotonieri di Milano faceva notare in una pubblica- 
zione ufficiale (') che la differenza del prezzo della materia 
prima fra il mercato inglese ed il nostro era notevolissima, 
perchè . il cotone americano franco a Liverpool costava 
L. 4,50 al quintale meno che franco a Genova; e per questo 
solo il filato dovrebbe costare cent. 5,50 al Kg. più che in 
Inghilterra. 

Prima che si aprisse la ferrovia da Manchester a Liver- 
pool, il filatore inglese faceva i suoi acquisti presso il 
commerciante di cotoni in bioccoli residente a Manchester; 
però la ferrovia avvicinando il porto al centro manifatturiero, 
- comunicazione completata in seguito da un grandioso 
canale, che permette anche ai più grandi bastimenti di ap- 
prodare a Manchester - i filatori cominciarono a far gli 
acquisti direttamente a Liverpool per mezzo del sensale. In 
seguito alla posizione del cavo transatlantico (1866) ed alla 
conseguente formazione di una rete di linee telegrafiche 
abbracciante tutta la terra, Liverpool fu avvicinata al conti- 
nente americano più di quanto fosse per V addietro vicina 
stia prossima città di Manchester; e dopo l'apertura del 
canale di Suez e la costruzione delle ferrovie indiane venne 
collegata con l'estremo oriente. Quindi, l'importatore cominciò 
ad emanciparsi dai sensali, rimanendo soltanto come due tipi 
distinti 1* importatore e il filatore, sebbene vi sieno ancora 
delle case che fanno acquisti per mezzo del sensale. In 
seguito, l'acquisto dei cotoni venne ancor più agevolato con 
la fondazione della Cotton Buying Company (Compagnia per 
l'acquisto del Cotone), Società per azioni, costituita da 
numerosi filatori. Il suo scopo è la compra del cotone sul 
mercato di Liverpool, pel quale i soci debbono pagare le 
solite tariffe di senseria; detratte le spese il residuo viene in 
fin d'anno ripartito in forma di dividendi. I risparmi che 

(') La questione del àaiio sul colon» - Milano 1SS5. 
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cosi si ottengono sono grandissimi, sconosciuti affatto in 

Italia. 

Da noi l'acquisto dei cotoni si fa per mezzo dei rap- 
presentanti le grandi case dell' America del Nord, dell' India 
e dell'Egitto. Le condizioni sono a 90 giorni dall'imbarco 
del cotone oppure a 90 giorni dalla consegna della polizza 
di carico al banchiere che accetta le tratte. 

Questi banchieri non sono molto numerosi: in Italia 
abbiamo una sola banca (La Commerciale di Milano) che 
gode la fiducia delle case americane, ma anch' essa 1' anno 
scorso ha dovuto sospendere queste operazioni per qualche 
tempo. La valuta che viene impiegata è sempre la lira 
sterlina oppure il franco. 

Oltre al prezzo d'origine che si stabilisce sempre Cif. ( ! ) 
Genova (oppure costo e nolo Genova) dobbiamo aumentarlo 
delle seguenti spese: 

Dazio d'entrata fr. ; % P er quintale lordo; L. 0,60 
per quintale, diritto dì statistica; 1 °/ per calo; L..o, 50 /oo 
per provvigione bancaria; L. 5, 50 % " L. 7 % di aggio. 
Le spese per i bolli, per spedizione ecc. variano da L. 0,40 
a L. o, 70 per 100 Cg. Bisogna poi tener conto del trasporto 
dai porti di scalo allo stabilimento, spesa questa assai eie- 
vata, dati i congegni delle nostre tariffe ferroviarie. 

E al riguardo basti notare che il direttore del Cotonifìcio 
Veneziano spiegava alla Commissione d'inchiesta del 1S86 che 
dall' Hàvre a Venezia i cotoni pressati pagano L. 5,90 per 
quintale, e da Genova a Venezia L. 3, io, sicché la spro- 
porzione è grandissima. Il Circolo Industriale e Commerciale 
di Milano affermava che una spedizione per il mezzogiorno 
d'Italia costa meno se è fatta da Manchester che se procede 
dalle fabbriche nazionali. Per intercessione della Presidenza 
à&W Associazione fra gli industriali cotonieri e Borsa Cotoni di 
Milano, alcune Società esercenti i trasporti concessero speciali 

(') Cif 3 igni dea il prjnodl compra, il nolo e l' assicurazione fino allo staMimaato. 
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facilitazioni sul costo dei noli e percorsi ferroviari a tutto 
loro carico, particolarmente da parte di due principali case 
di spedizioni in Venezia, che ridussero le spese locali oltre 
il 20 °/o- Ma la difficoltà dell'approdo di bastimenti nei di- 
versi porti, e il dover concentrare quasi tutto il commercio 
del cotone in bioccoli nel porto di Genova, fa si che le 
balle devono aspettare diversi giorni prima di essere caricate, 
e le forti spese dì magazzinaggio aumentano notevolmente il 
prezzo originario del cotone. 

Il Governo, per favorire il porto di Genova, à sempre 
tenuto alte le tariffe ferroviarie, solo concedendo, d' accordo 
con le Società esercenti le diverse lìnee, agevolazioni per la 
merce in partenza da Genova. E tutte le pratiche fatte 
finora dai diversi cotonieri e daìl' Associazione fra Industriali 
Cotonieri e Borsa Cotoni di Milano trovarono ostacoli quasi 
insormontabili da parte delle Autorità genovesi, che, con 
tenacia inaudita, sempre s' imposero al Governo e alle Società 
ferroviarie. E dire che lo sfollamento del porto di Genova 
è necessario, indispensabile, e molto economico sarebbe faci- 
litare lo sbarco dei cotoni indiani nel porto di Venezia, ma 
gli interessi dei commercianti liguri sempre s' opposero alle 
legittime domande di questa gloriosa città. 

« Nonostante le reiterate nostre sollecitazioni, esponeva 
il Consiglio direttivo dell'Associazione fra Industriali Coto- 
nieri e Borsa Cotoni di Milano, nell'Adunanza Generale del 
19 maggio 1896, nonché i buoni uffici interposti dalla Ca- 
mera di Commercio di Venezia, il Governo non addivenne 
mai alla nostra richiesta. Ciò forse per l'entità della ridu- 
zione di tariffi domandata in L. 5, 25, colla quale si equi- 
parava la tariffa del tratto Venezia-Milano a quella del tratto 
Venezia-Chiasso, che è cosi ridotta allo scopo di permettere 
a Venezia lo inoltro dei cotoni oltr'alpe colla linea del 
Gottardo. Ciò forse anche per il divisamento insito nelle sedi 
governative di far di Genova un unico grande porto d'Italia, 
per entrambe le cause e per altre minori che sfuggono 
alla nostra sommaria ricerca ». 
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L'Associazione suddetta in questi ultimi anni ha facili- 
to moltissimo l' importazione dei cotoni, istituendo un 
>nsiglio di Arbitri presso la sede dell'Associazione stessa 
ine di risolvere le controversie derivanti dai sìngoli con- 
ati. E per i giudizi e le verifiche delle qualità di cotoni 
di che fossero commessi con arbitrati si provvide dì 
ropioni tipi « standard! » per le varie provenienze. Inol- 
:, la Presidenza ha compilato anche uno speciale mo- 
lo di contratto per la compra dei cotoni sodi a pronti, 
rò i commissionari preferiscono di trattare direttamente 
ben pochi sono i contratti che sì fanno per mezzo 
11' Associazione stessa, la quale, per facilitare in ogni modo 

contrattazione dei cotoni, tiene i soci giornalmente infor- 
ni dei prezzi che i cotoni fanno sulla piazza di New-York 
di Lìverpool, facendo un servizio lodevole sotto ogni 
pporto. Un fattorino, espressamente incaricato e stipendiato, 
ni mattina fra le 4 e le 7 ritira dall'ufficio telegrafico di 
ilano un dispaccio da New-York recante le quotazioni 
.te dai cotoni in chiusura di mercato e ne tira numerose 
pie al poligrafo su apposito stampato, che lascia alla porta 

ogni associato residente in Milano. Per sollecitare il ser- 
sio il fattorino è provveduto di una bicicletta. Ai soci di 
ari, ma vicini alla sede dell'Associazione, la spedizione dei 
llettini viene fatta per posta. Per quelli residenti in una 
issa città o formanti una zona si stabiliscono tanti centri, 
rviti cumulativamente con un solo telegramma diretto a 
rsona di fiducia e pratica, la quale disimpegna un servizio 

distribuzione consimile a quello fatto per i soci di Milano 
verso un adeguato compenso; talché con una spesa di 

1,30 al giorno si forniscono le notizie sull'andamento dei 
sreati di Liverpool e New-York a 5, 8, io e più affigliati 
ìieme. Tale servizio è in attività a Busto-Arsizìo, Intra, 
;rgamo e Valle Seriana, Brescia, Torino, Napoli, Genova ecc. 
soci lontani dalla Sede ed isolati ricevono un dispaccio 
posilo, alla cui spesa contribuiscono in maggior o minor 
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tangente a seconda dell' importo della loro quota annuale. 
Chi desidera poi avere un dispaccio apposito deve pagare 
polire annue. Grandissima è l'utilità di questo servizio 
d'informazioni, perchè i cotonieri hanno immediatamente 
notizie pronte ed esatte sull' andamento di quei due centri 
cotonieri del mondo, per cui, specie in periodi di subitanee 
e forti oscillazioni, il filatore può, con maggior scienza, prov- 
vedere agli acquisti della materia prima : onde ben più di 
una volta un industriale associato ha risparmiato qualche 
frazione di lira emettendo il suo ordine più opportunamente 
di quanto non avesse tatto pel passato, quando le notizie gli 
giungevano intermittenti né sempre esatte da parte degli 
agenti rappresentanti le Case venditrici. 

Nonostante queste agevolazioni, l'importazione dei co- 
toni in bioccoli è gravosissima per noi, perchè, oltre alle 
cause suaccennate, bisogna tener conto del modo con cui 
avvengono i pagamenti, i quali, dovendosi fare in oro, aggra- 
vano la materia prima dell' ammontare dell' aggio. 

La mancanza di frequenti e notevoli rapporti con le 
Case inglesi e d'oltre mare impedisce a noi i pagamenti 
mediante tratte dirette, quindi, dovendole acquistare, dobbia- 
mo sempre sostenere spese non indifferenti, e alcune Case 
estere d'esportazione del cotone hanno agenti tanto sulla 
piazza di Genova come su quella di Milano per la negozia- 
zione di quelle tratte, lucrando cosi tutto l'ammontare di 
quell'aggio che per i nostri filatori è un peso assai notevole. 
Dall'esame degli elementi principali necessari allo svi- 
luppo delll' industria cotoniera, si deve concludere con la 
Camera di Commento di 'Bergamo che « l'industria coto- 
niera non trova in paese che il luogo e i materiali per eri- 
gere le mura degli opifìci : del resto tutto si importa dal- 
l'estero e a condizioni sempre in confronto più gravose » ('). 
E se ciò non bastasse, se non bastasse, dico, a caratte- 

(') Relazione della Camera di Commercio di Bergamo, 1886. , 
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zzare Io stato anormale dello sviluppo della nostra industria, 
, badi anche a tuttj i pesi fiscali che si sono creati via via, 

che hanno provocato serie reazioni da parte degli indu- 
riali. Oltre il dazio consumo, il dazio sul carbone, sull' olio, 
alle macchine, su qualunque materiale e, perfino, sulla 
lice, sulle pietre, sulla pozzolana, sui mattoni, sul legname, 
isomma su tutto ciò che serve a dar vita ad un opifìcio, 
'è l'imposta di ricchezza mobile altissima, la quale sta con 
uella inglese nella proporzione di i a 5. Diecimila fusi 
agano in Italia dalle $ alle io mila lire. In Inghilterra, 
;condo il Barone Cantoni, 38 mila fusi pagano 7 mila 
re; noi, invece, per 38 mila fusi paghiamo 35.000 lire. 
) ad ogni revisione le unghie del fìsco si fanno sempre più 
;rribili e rapaci, tanto che i cotonieri diverse volte dovettero 
ra con vibrati ordini del giorno, ora con minaccie o con 
nusurc intimorire gli agenti del fisco e richiamare l'Ammi- 
istrazione centrale a quei principi di equità contributiva 
idispensabile al progresso economico. 

E documento eloquente di questa spietata tassazione 

abbiamo nella protesta che V Associazione dell' industria 
Pioniera italiana con sede in Genova mandò il 12 set- 
:mbre 1889 al Ministro delle Finanze: 

e Eccellenza, 

- <t Numerosissimi sono gli industriali nostri associati che 
ivocano la nostra interposizione a loro favore presso l'Ec- 
jllenza V., affinchè i diversi agenti delle imposte, i quali 
oppo si illudono sullo stato attuale della nostra industria, 
.nuncino alla pretesa di volere aggravare ancor le già gravi 
alutazioni del reddito per fuso. Ossequienti pertanto alle 
ecisioni del nostro Comitato Direttivo, ci permettiamo rivol- 
ere calda preghiera all'Eccellenza V. I., affinchè, avocando 

sé lo studio di tale questione e convintasi della ragione- 
olezza della nostra domanda, voglia impartire a chi spetta 
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l'ordine di mantenere le tassazioni di reddito allo stato at- 
tuale, siccome quelle che son volute da equità e giustizia. 
Verremo esponendole, Eccellenza, le ragioni sulle quali ba- 
siamo la corretta nostra domanda e solo premettiamo che 
ooii ci saremmo fatti eco di tali reclami se essi non fossero 
generali e fondati. 

« L' industria nostra fu sempre ed è tuttavia pronta 
a portare nel limile delle sue forze il suo contributo allo 
attivo del bilancio nazionale, ma in pari tempo non pos- 
siamo nasconderle che gli aumenti minacciati sono intempe- 
stivi e tali da costringere molti alla chiusura degli stabilimenti. 
« Gli agenti delle imposte basano i minacciati aumenti 
sul "migliorato andamento della nostra industria, ed è appunto 
su questo che non possiamo esser d'accordo; Nel 1885-86-87 
l'industria nostra, tanto in Italia che all'estero, ha attraver- 
sato una terribile crisi. Mai come in tale periodo fu visto 
avvilito il prezzo dei cotoni sodi e dei filati, e mai come 
in tale periodo furono numerosi e gravi dovunque i fallimenti. 
L'industria cotoniera italiana, perche giovane, è costretta a 
lottare colla carezza dei capitale, la scarsezza e l' inesperienza 
della mano .d'opera, la mancanza di mercati di sfogo; e il 
costo assai maggiore degli stabilimenti ed il nostro maggior 
capitale circolante necessario più che negli altri paesi hanno 
colpita la nostra industria. Ben pochi furono gli stabilimenti 
che durante quel periodo non chiusero i bilanci con gravi 
perdite. Eppure anche durante quel triennio fu pagata la tassa 
di R. M. per redditi che, come la E. V. vede, non esistevano. 
A chi reclamava si rispondeva: « farete la media cogli anni 
buoni a. Da qualche mese un barlume dì speranza si affaccia, 
ma disgraziatamente non permette di esser di lunga durata e 
non lascia sperare benefìci che bilancino le perdite gravi 
sopportate nel 1885-86-87, ma solo quel tanto che permette 
all'industria di vivere ricavando un modesto compenso pel 
capitale e V opera impiegata. Quanto alla durata è inutile 
farsi illusioni. La tessitura lavora meno ed a prezzi assai ri- 
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ssati e non può quindi continuare per molto a pagare i 
»zi attuali, che pur son modesti. Per contro il costo del 
:one greggio sale continuamente fino a costringere i filatori 
;lesi, che pur sono in posizione tanto migliore della nostra, 
ridurre a metà il loro lavoro, come FÉ. V. potrà verificare. 

« Non si può adunque sperare che il miglioramento con- 
ui, ma quand* anche continuasse, come lo auguriamo, non 
ebbe che opera di giustizia il mantenere allo stata quo i 
Iditi per fuso, affine di bilanciare alquanto ciò che fu in- 
sitamente pagato nell' accennato triennio. 

« Viene però a toglierci anche quel po' di speranza, che 
npre si abbandona per l' ultima, la grave crisi finanziaria 
; colpisce in questo momento l'Italia e più ancora l'eterna 
bbiezza per quanto riguarda la politica. 

« Non vogliamo, Eccellenza, continuare l'enumerazione 
meno gravi circostanze per l'avvenire della nostra ìndu- 
ia. Ella vede dal già esposto quanto sia ingiusto ed impos- 
ile un aumento nella valutazione dei redditi. Ma se su 
alche punto Le potesse rimanere dubbio, invochiamo dai- 
l. V. l'invio di uno speciale delegato, al quale ci faremo 
vere di viemmeglio provare la veridicità del nostro asserto, 
se l'È. V. Io crede più opportuno, ci dichiariamo pronti 
incaricare appositi nostri delegati di recarsi a fornire 
alsiasì schiarimento le possa interessare. 

a Contiamo, Eccellenza, sulla di Lei equità, e certi dì 
n avervi invano ricorso, ci rassegniamo 
* Genova, 12 Settembre 1889, 

Della S. V. dev. m » 
ASSOCIAZIONE DELL' INDUSTRIA COTONIERA. ITALIANA 

Il Presidente 
Stefano Sciaccaluga « 

Ma il Governo poco si curò di queste pacifiche rirao- 
anze e continuò spietatamente la sua opera di spogliazione. 
Jchè i cotonieri, ridotti a un punto in cui assolutamente 
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avrebbero dovuto diminuire i salari per andare avanti, dalle 
minacce ricorsero a mezzi efficaci di lotta chiudendo i propri 
Stabilimenti. Cosi nel 1895 a Vignole Barbèra (Provincia di 
Alessandria) il cotonifìcio di G. B, Figari si chiuse per pro- 
testare contro il nuovo accertamento del reddito fattogli dalla 
Agenzia Superiore delle Imposte Dirette di Genova. Gli operai 
dovettero subire la volontà del proprietario. Il lavoro fu ri- 
preso solo in seguito ad accordi intervenuti con l'Ammini- 
strazione della Finanza e il cotonificio. 

Nello stesso anno si verificò un'altra chiusura a Rivarolo 
Ligure e a Verazze per protestare contro 1' accertamento del 
reddito industriale stabilito dall'Agenzia delle imposte di Ge- 
nova. Si riaprì solo dopo esser venuti ad una transazione. Cosi 
anche a Massa (Forno) si chiuse il Cotonifìcio Ligure per di- 
vergenze sorte con l'Agenzia delle imposte; lo si riaprì allorché 
per intromissione del Prefetto venne composta la vertenza. 
Quindi, un ambiente più sfavorevole allo sviluppo del 
cotonificio non poteva trovarsi, e gli industriali dovettero, alle 
volte, dar esempio di grande costanza per superare certe crisi 
che si credevano micidiali. 

Tutte le cause da noi discusse sono riassunte benissimo 

nelle diverse relazioni di uno dei più grandi stabilimenti dltalia, 

in cui, con grande chiarezza, si vede sinteticamente quali 

sono i mezzi necessari per l'impianto di un cotonificio in Italia. 

Il Cotonificio Veneziano, sorto sotto la forma di Società 

per azioni nel 1881 , impiantò 25.328 fusi da filare e 

2.552 fusi a ritorcere, cosicché ebbe subito un'eccezionale 

importanza nell' industria cotoniera italiana. Le spese che si 

dovettero sopportare ammontarono a L. 3.512.917, così divise: 

Area . . . . L. 120.000 al fuso L. 4 50 

Fabbricati . . » 1.222.294 » a 43 75 

Meccanismi . . » 1.954.25; » » 69 8} 

Spese impianto . » 216.368 » » 7 Ti 

t. 3.512.917 al fuso L. 125 63 
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Però la spesa del fuso venne in seguito portata, per 
ulteriori lavori, a L. 131. 

La spesa eccessiva per i macchinismi è dovuta al fatto che 
il corredo delle macchine preparatorie dev' esser tale da som- 
ministrare il triplo del cotone al nostro fuso, che ola il titolo 
medio; quindi in tripla proporzione sono le macchine per la 
battitura, la cardatura, la stiratura, la prima e la seconda 
filatura colle relative trasmissioni e forza motrice. E per i 
25.328 fusi da filare il cotonificio dovette provvedersi di una 
quantità di macchine preparatorie atte alla lavorazione di 
85.000 fusi. Quindi la necessità di tutto questo macchinario 
determinò l' acquisto di una maggior superficie. La forza di 
700 cavalli data dal vapore, fu usufruita così : 666 per ì 
27.880 fusi e 40 per l' illuminazione elettrica. Ma subito il 
Cotonificio si trovò dinanzi a un grande problema, quello 
della maestranza, e in sul principio dovette far venire tre 
operaie inglesi affinchè insegnassero il mestiere alle altre, ot- 
tenendone buoni risultati. In seguito aprì una scuola di fila- 
tura « Alle Terese », da cui nel 1884 ebbe 100 operaie che, 
ripartite neh" opificio, servirono di esempio alle altre, ed ora 
fanno da maestre. Per abbreviare il tempo necessario alla 
formazione della maestranza, l'Amministrazione chiamò da 
vari centri manifatturieri' d'Italia un certo numero di operai 
ben addestrati, che, messi subito al lavoro, diedero una no- 
tevole, spinta al prodotto. 

Il bisogno di fare grandi acquisti di materia prima, 
per la deficienza dì grandi depositi di cotone in bioccoli, 
fece attraversare al Cotonificio giorni assai tristi per la sua 
esistenza e, in particolar modo, il 1891 fu davvero l'anno 
terribile. 

L'annata cotoniera del 1891 fu una delle più disastrose 
che gli industriali ricordino a cagione degli enormi ribassi 
subiti nei prezzi della materia prima: fu una crisi non origi- 
nata da malessere generale del commercio, che esigesse un 
minor consumo di cotone, ma dovuta unicamenie all'enorme 
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raccolto di materia prima avvenuto quasi per sorpresa in 
America, e fu tale la quantità dì cotone gettata sul mercato 
che di contraccolpo ne risentì una sensibilissima scossa anche 
il raccolto indiano, sebbene il quantitativo prodotto da questo 
fosse di molto inferiore a quello del 1890. 

Ora, avendo il Cotonificio Veneziano fatti grandi acquisti 
di cotoni indiani, si trovò ad avere degli stocks a prezzi elevati, 
mentre il prezzo della merce era di molto ribassato, subendo 
così perdite gravissime. E tale deprezzamento alla fine del- 
l' esercizio si calcolò a L, 0, 90 al pacco in confronto del 
precedente, ossia ascese a L. 550.000. Simili perdite non sa- 
rebbero accadute agli industriali inglesi, i quali, facendo delle 
compre corrispondenti solo ai bisogni dell' annata, sono co- 
peni dalle possibili fluttuazioni del mercato, perchè gli acquisti 
fatti sono sempre al prezzo corrente. 

Ma queste difficoltà non impedirono punto lo sviluppo 
del Cotonificio Veneziano in particolare e di quello Italiano 
in genere, anzi, mentre nella stessa Inghilterra il numero dei 
fusi è stazionario, qui, in Italia, s'accresce in modo eccezionale. 

E questo fenomeno di continuo incremento dell' indu- 
stria viene segnalato anche dai consoli stranieri, come si 
vede nel seguente passo di un rapporto inglese. 

« I may say at once that although spinners and manu- 
factures continue to complain of bad trade, this agitation 
has been allowed to drop and not a spindle or a loom has 
been stopped. On the contrary, new mills have been built, 
and in 1897 60.000 fresh spindles were ordered in England 
and a considerable number of looms in Switzerland. 

« The spìndles are only now beginning to delivered 
owiag to the delay caused by the engineers ' strike in England. 
There is no doubt that the great iricrease in production has 
considerably cut down the enormous profìts of former years, 
but cotton spinning and manufacturing is stili a very remu- - 
nerative industry as tfiing go, and especially to those wo 
strike out new lìnes in articles in whìch the competition in 
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Ieast keen. In this connection I may mentìon that the pro- 
duction of fine counts is steadily increasing » ('). 

Non v' è una statistica completa sul numero dei fusi esi- 
stenti in Italia; ed è poi da notarsi che le nostre statistiche, 
come avverte benissimo il D. r Leopoldo Sabbatino non fanno 
la distinzione tra Selfacttng, Tkrostie, Ring tbrostle; quindi 
l'aumento che si è verificato nelle filature italiane è, in so- 
stanza, assai maggiore di quello che risulta dal confronto 
numerico dei fusi, perchè Ì vecchi fusi furono nella maggior 
parte abbandonati e vi si sostituirono fusi nuovi e dei migliori 
sistemi che producono forse un terzo di più. 

Bisogna poi avvertire che le rilevazioni statistiche non 
' vennero fatte contemporaneamente in tutto il Regno, quindi 
vi è differenza tra Provincia e Provincia, differenza che noi 
in ultimo tenteremo di correggere esponendo per regioni lo 
stato attuale dell'industria secondo le ultime pubblicazioni 
ufficiali. 

Nel Mezzogiorno non abbiamo grandi filature del cotone : 
ma abbondano solo neLF Italia settentrionale, la quale è, si può 
dire, uno dei primi centri manifatturieri d' Europa. 

Nella provìncia di Salerno l' industria cotoniera è impor- 
tantissima, perchè si esercita in 26 opifici, 4 dei quali addetti 
esclusivamente alla filatura, 19 alla tessitura e 3 alla filatura 
e tessitura ad un tempo (*). 



(<) Diplomala ud cumular reperti. Rapar! tot (ha yuar 1807 od Ole tritio 
Lomo»r<!y. 

{•) Anna» * Statoti™. Val. XII, Addo 1888, 
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Nella Provincia di Bologna ('), non v/è nessun opifìcio 
che si dedica alla filatura del cotone. Gli stabilimenti per la 
torcitura del cotone sono in numero di cinque, tutti in Bo- 
logna, ed hanno in complesso 1.800 fusi e 35 operai (25 a- 
dulti e io sotto i 14 anni). Nel Comune di Sassuolo (Pro- 
vincia di Modena) (*) la ditta Mortali Eredi ha un opificio 
nel quale si preparono le catene ordite in gomitoli, occu- 
pando 8 operai, di cut 5 maschi t 3 femmine, tutti adulti. 
La Società del Cotonificio Italiano ha nel Comune di Massa {') 
uno stabilimento per la filatura del cotone e dispone di tre 
caldaie a vapóre della potenza di 500 cavalli. Un motore 
pure a vapore di 500 cavalli di forza ed uno idraulico di 
750 servono per mettere in movimento 20.000 fusi. In 
questo stabilimento vengono occupati per 300 giorni del- 
l'anno 798 operai, dei quali 199 maschi adulti, 55 sotto i 
15 anni, 384 femmine adulte e 160 sotto i 15 anni. 

Nel 1885 la ditta Sciaccaluga ha impiantato sul Serchio, 
nella località detta il Piaggione (Provincia di Lucca), (*) so- 
pra Ponte a Modano, una grandiosa filatura di cotone con 
370 operai (m. a. 100, fanciulli 50; f. a. 180, ragazze 40), 
28 mila fusi e due turbine Girard della forza complessiva 
di 500 cavalli dinamici. 

Nel 1876, secondo la Statistica Industriale pubblicata nel 
1878, si contavano in tutta la Provincia di Genova 35 
opifici di filatura, torcitura e tessitura del cotone. ~ Secondo 
la statistica del 1892 ( s ) vi erano 17 opifici che si dedica- 
vano esclusivamente alla filatura e torcitura del cotone. 



(') Anna» di statiitita. Voi. V, Anno 
(■) Id. id. Voi. LVII1, A 

[*) Id. id. Voi. XLVII, I 

I') Id. Id. Voi. VI, Anni 

(») Id. id. Voi. XL, Ann 
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Nella Provincia di Torino (*) i più importanti stabili- 
menti per la filatura del cotone sono quelli che trovansi in 
Cuorgnè, appartenenti alla Manifattura di Cuorgni, Società 
Anonima con sede a Torino, la quale possiede anche un altro 
opificio a Varallo in Provincia di Novara. Quelli di Cuorgnè 
-ono due opifici con 63 mila fusi nell'uno e io mila nel- 
altro; vi lavorano 1,000 operai filando in media il N. 20 
impiegando cotoni amerìcaui e indiani. I prodotti sono 
enduti in tutto il Regno. Gli opifìci sono illuminati a gas 
a luce elettrica e dispongono in complesso di 6 caldaie a 
apore della forza complessiva dì 800 cavalli, di un mo(ore 
vapore di 700 cavalli e di 4 motori idraulici di 800 cavalli. 
Altri opifìci importanti sono quelli delle ditte Ma^^onis 
'aolo in San Germano Chisone e Jenny Cannoni in Perosa 
rgentina. 11 primo dispone di un motore a vapore di 60 
avalli e di 3 motori idraulici dì 460 cavalli con 20 mila 
isi; vi lavorano 504 operai con cotoni indiani, americani, 
i Salonicco, di Smirne e di Sicilia: il numero medio dei 
lati prodotti è il 12, e si lavora in parte anche di notte 
011 illuminazione a gas: la vendita è fatta in Italia. Il se- 
ondo dispone di una caldaia di 50 cavalli per riscaldamento 
di 2 motori idraulici di 600 cavalli: possiede 20.000 fusi, 
vi lavorano in media 265 operai filando il numero medio 
impiegando cotoni provenienti dall'America e dall'Egitto: 
prodotti sono venduti nell'alta e media Italia: quest' opi- 
cto è illuminato a luce elettrica. 

Nel Comune di Cambiano, la filatura del cotone era 
ìolto estesa ina attualmente è in grandissima decadenza 
on restandovi che sei piccoli filatoi a domicilio dei filatori, 
quali lavorano da soli o, tutt' al più, sono coadiuvati dalle 
ersone della famiglia: nessuno lavora per conto proprio, 
ensi per conto di case di Torino e d'altri luoghi. Il nu- 
aero dei fusi attivi varia da 70 ad 80. 



i. Voi. Vili, Anno 18B8 
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La filatura del cotone è esercitata nella Provìncia di 
Alessandria (') in 7 opifici, il più importante dèi quali è 
quello della ditta Carlo Raggio in Novi Ligure, con un 
motore a vapore di 400 cavalli, 19.294 fusi attivi e s 00 °- 
perai. Le materie prime delle quali si serve qucst' opifìcio 
provengono dall' Egitto e dall' America, ma si usano di 
preferenza i cotoni americani, ed i prodotti si vendono in 
Italia e specialmente nella Liguria, in Piemonte, nella Lom- 
bardia e in Toscana. Il numero medio dei filati semplici 
prodotti, è da 20 a 22 (titolo inglese). (V. quadro a pag. 51). 

Nella Provincia di Cuneo ( a ) vi sono tre importanti 
opifici per la filatura del cotone. La ditta Parodi <& Piccardo 
in Garessio ha un opificio illuminato a luce elettrica, nel 
quale lavorano 260 operai con» 5.400 fusi attivi; la forza 
motrice è fornita da un motore a vapore di 20 cavalli e 
da uno idraulico di 150 cavalli: il numero medio dei filati 
è il 20 e s'impiega cotone americano. 

La filatura di cotone di Carrù (Società Anonima nel 
Comune di Clavesana) dà lavoro a 152 operai: dispone di 
una turbina di 150 cavalli e di 6.000 fusi attivi: vi si fila 
cotone americano lavorando anche di notte con illumina- 
zione elettrica. Il numero medio dei filati prodotti è il N. 20. 

La ditta Fratelli Piritioli ha una filatura di cotone nel 
Comune dì Boves con una turbina di 60 cavalli, 5.000 
fusi attivi e 115 operai. Dopo l'industria della lana, nella 
Provìncia di Novara ( 3 ) la più importante è quella del cotone. 
Essa è esercitata in 63 opifici, i quali occupano 2.995 maschi 
adulti e 601 fanciulli, 4,1)0 femmine adulte e 89; fanciulle, 
e cioè in complesso 8.619 operai, dei quali 2.797 sono a ^" 
detti alla filatura e 5.819 alla tessitura. Gli opifici sono for- 
niti ìn complesso di 55 caldaie a vapore della potenza di 
2.152 cavalli, le quali servono in parte per solo riscaldamento 
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ed in parte per 26 motori a vapore della forza comples- 
siva di 1.267 cavalli. Sono da aggiungersi 55 altri motori 
idraulici di 3.053 cavalli: un opificio ha pure un motore 
a gas di un cavallo. Per la filatura, esercitata da 23 
opifici, si contano 117.280 fusi attivi e 12.800 inattivi: per 
la tessitura, esercitata dagli altri 40, si hanno 3.367 telai 
meccanici attivi e 238 inattivi, 738 telai a mano attivi e 
210 Jacquard pure attivi, come vedremo, nel seguente ca- 
pitolo. 

I più importanti stabilimenti nei quali si esercita la fi- 
latura del cotone sono i due della ditta Guidoni & Partani, 
V uno ad Intra e l' altro a Casale Corte Cerro. (V. quadro 
a pag. 53). 

Nella Provincia di Milano ('), secondo F inchiesta del 
1891, il numero dei fusi sale a 136.688 per la filatura e 
ritorcitura del cotone, con 3.233 operai: 124.620 sono di 
filatura e il resto di torcitura. Questi ultimi si trovano in 
parte - e precisamente in numero di 6.168 - in 4 opifici che 
attendono anche alla vera e propria filatura, gli altri in 5 
opifici, esclusivamente destinati alla torcitura, cosi ripartiti: 
(V, quadro a pag. 54). 

La forza motrice indicata per tutti questi opifici non 
serve esclusivamente alla torcitura, cioè al movimento dei 
fusi, ma altresì alle operazioni accessorie, e per l'opifìcio di 
Milano anche alla tintoria; inoltre, per gli opifìci di Villa 
S. Fiorano e di Concorrezzo serve anche alla tessitura di 
nastri e fasce. . . 

Se si vuol prescindere dall'esame dei progressi effet- 
tuati in Provincia, nota il Don. Sabattini, dalle filature 
del cotone, e se si vuole giudicare della loro potenzialità, 
per così dire, assoluta, allora devesi tener presente che 
dei 124.620 fusi, cinque sesti - si può calcolare in cifra 

- Notale tullt condizioni industriali dtlta Provincia 
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tonda ioo.ooo - lavorano per 22 ore continue al giorno: la 
potenzialità di lavoro è dunque di circa 224.620 fusi. Altret- 
tanto deve dirsi degli opifìci di torcitura, nei quali di 
12.068 fusi, 2.000 sonò attivi giorno e notte e 10.068 
soltanto di giorno. La cifra dei lavoranti richiama l'atten- 
zione in modo particolare, perchè non ha avuto aumento 
proporzionale all' aumento dei fusi. Nel 1876 si avevano 
3.000 operai di fronte a 97.494 fusi; oggi 136.688 fusi sono 
serviti solo da 3.233 operai. In generale, oggi si può rite- 
nere che per ogni 1.000 fusi di filatura a 12 ore di lavoro 
diurno siano, in media, sufficienti 13 operai ed il operai 
per le 11 ore dì lavoro di notte; il che, in confronto di 
qualche anno fa, indica un reale miglioramento nell'abilità 
della maestranza. 

Secondo le ultime indagini statistiche (') nella provincia 
di Milano la filatura e ritorcitura del cotone è così distribuita: 
(V. quadro pag. 56). 

Nella Provincia di Como ( s ), V industria del cotone è 
esercitata in parecchi stabilimenti, alcuni dei quali hanno 
una rilevante importanza. Per la filatura ve ne sono io con 
1.284 operai. I più importanti per la Statura trovansi in Bel- 
lino, Luino, Besozzo e Rancio di Lecco. 

11 Cotonifìcio Cantoni in Bellano occupa 422 operai dei 
quali 285 sono addetti alla filatura e 137 alla ritorcitura, con 
9.800 Rings e 2 turbine di 190 cavalli; è illuminato a gas 
e vi si lavora cotone americano, producendo organzino e 
ritorto greggio da 2 a 5 capi. In Luino (frazione Creva) la 
ditta Hussy &, Comp. occupa 305 operai con 13.288 fusi 
Selfactings e 9.760 Rings: dispone di un motore a vapore di 
120 e di un motore idraulico di 700 cavalli; si impiegano 
cotoni provenienti dagli Stati Uniti d'America, dall'Egitto, 
dall'Asia Minore e dall'India. Lo stabilimento è illuminato a 
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luce elettrica eoa 4 lampade ad arco e 400 ad incandescenza, 
ma vi si lavora di notte solo eccezionalmente. 

In un opifìcio meccanico, che trovasi nello stesso Comune, 
esercitato dalla ditta 'Battaglia Tullio, havvi un' apposita se- 
zione nella quale si opera la ritorcitura del cotone con 300 
fusi Throstles (ad alette) e 1.600 Rtngs, occupando 63 operai ('). 
In Besozzo trovasi uno stabilimento esercitato dalla ditta 
Roncati & C; dispone di un motore a vapore di 40 cavalli, 
di un motore idraulico di 35 cavalli e di 3.500 fusi Selfactings; 
vi sono occupati 112 operai; è illuminato a luce elettrica 
con 95 lampade ad incandescenza. 

In Lomazzo la ditta Somaini Francesco & C. possiede 
un opifìcio illuminato a luce elettrica da 12 lampade- ad 
arco e 216 ad incandescenza, in cui sono occupati 127 ope- 
rai; dispone di un motore a vapore di 25° cavalli e di 
11.888 fusi: produce filati di cotone, trama e orditi. 

In Rancio di Lecco trovasi uno stabilimento, illuminato 
'luce elettrica mediante 60 lampade ad incandescenza, della 
ditta Fritsch Saverio, con 120 operai, 1.776 fusi Mule Jenny 
e 1.224 Selfactings e 2 motori idraulici di 30 cavalli ; vi si 
""Piegano cotoni indiani. 

Gli altri stabilimenti per la filatura del cotone trovansì 
^ Comuni di Castiglione Olona, Ferrera di Varese, Malnate, 
^za e Turate. 

In Castiglione Olona la ditta Schoch Giovanni occupa 
* operai, ha un motore a vapore di 90 cavalli e due mo- 
,* idraulici di 60 cavalli : produce trame. L'opificio è illu- 
, llria to a luce elettrica con 153 lampade ad incandescenza, 
■^"errerà di Varese la ditta Fratelli Calcaterra occupa 90 
.**^i, ha 3 motori idraulici di 20 cavalli e 1.300 fusi Self- 
u Z f*f*s- La ditta Introini Antonio esercita lo stabilimento di 
'**ate con 100 operai, 3.000 fusi Selfactings e 800 Rtngs: 



,i _ <") DI questa mlwe non *! considera che 1 

-,,****, polche ]■ fora motrice s l'illuminolonB 

**-**lca, di cai fft purto 1* teiion* madMlniB. 
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ha un motore a vapore di 70 cavalli ed uno idraulico 
di 30 cavalli: l'opifìcio è illuminato a luce elettrica con 
64 lampade ad incandescenza. In Lozza la ditta Locamo 
Giovanni occupa 50 operai con 3.000 fusi Selfactings e 2.000 
Rings ed un motore a vapore della forza di 100 cavalli : è 
illuminato a luce elettrica con 63 lampade ad incandescenza. 

Nella Provincia di Bergamo ('} in 19 stabilimenti si 
esercita la filatura e la ritorcitura del cotone, ed i più im- 
portanti sono: lo Stabilimento Crespi Benigno & C. in Ca- 
nonica d'Adda ed il Cotonificio Valle Seriana in Casnigo. 
(V. quadro a pag. 59). 

Nella Provincia di Sondrio ('} la filatura del cotone è 
esercitata ne! Comune di Chiavenna' dalla ditta Ferdinando 
Amman che possiede due opifici per la filatura e ritorcitura del 
cotone, nei quali in complesso sono occupati 223 operai per 
290 giorni all'anno. In uno di questi opifìci si esercita ki sola 
filatura con 7.000 fusi Selfactings e 3 000 Rings mossi da 
due turbine della forza di 150 cavalli, e si producono trame 
e organzini del titolo massimo 40 e minimo 14. Una cal- 
daia a vapore della forza di 15 cavalli serve esclusivamente 
per riscaldamento. Questo stabilimento, illuminato a luce elet- 
trica con 167 lampade ad incandescenza, occupa 100 operai, 
dei quali 50 maschi adulti, 5 sotto i 15 anni e 40 femmine 
adulte e J sotto i 15 anni, e produce in media 3.500 quin- 
tali di filati all'anno. Nell'altro opificio si esercita la sola 
ritorcitura con 3.000 fusi Rings e si producono, all'anno, 
1.500 quintali di ritorti a due fìli del titolo minimo 26 e 
massimo 40. Quest'opifìcio possiede un motore idraulico 
della forza di 76 cavalli, che serve anche per l' illuminazione 
elettrica dello stabilimento, il quale ha 55 lampade ad in- 
candescenza. Lavorano nella ritorcitura 22 operai (2 maschi 
e 20 femmine, tutti adulti) ed al rocchettiere, aspatura, im- 

I 1 ) SUHùUca Industriate. Lombardia 1900. 
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pacco e orditura sono occupati altri 101 operai (i maschio, 
85 femmine adulte e 15 sotto i 15 anni). La stessa ditta 
sta ora impiantando nel medesimo Cornane un terzo opifìcio 
per la filatura del cotone con circa 5.000 fusi e con una 
forza idraulica di circa 120 cavalli. 

La ditta Spdty e Keller & C. ha impiantato di recente 
nel Comune di Sondrio uno stabilimento per la filatura e 
ritorcitura del cotone, che dispone di 9.000 fusi mossi da 
una forza idraulica di 220 cavalli. Vi lavorano 95 operai 
tra maschi e femmine, producendo ali' incirca 3.500 quintali 
di filati all'anno. L'opificio è illuminato a luce elettrica e 
riscaldato a vapore. 

Nella Provincia dì Pavia {*) esistono due stabilimenti 
per la filatura del cotone: il primo di proprietà della ditta 
Crespi Giuseppe & C, nel Comune di Vigevano, e il secondo 
della ditta Gallo Bellia & C. nel Comune di Cilavegna. Il 
primo di questi stabilimenti è animato da due motori idrau- 
lici della forza di 90 cavalli; ha 6.240 fusi attivi Selfactings 
coi quali si fila il numero medio 12 ed occupa 317 operai 
(112 maschi e 205 femmine tutti adulti) per 260 giorni al- 
l'anno. Lo stabilimento è illuminato eoa 100 lampade elet- 
triche ad incandescenza. Il cotonificio della ditta Gallo Bel- 
lia & C. comprende la filatura del cotone e la tessitura a 
maglia nonché la tintoria dei filati per maglieria. La forza 
motrice derivante dal Canale Cavour, diramatore Sella, è 
rappresentata da due turbine della forza di 270 cavalli, e 
serve ad animare 5.400 fusi Selfactings e i telai per la tes- 
situra delle maglierie, di cui parleremo più innanzi. Una cal- 
daia a vapore della forza di 7 cavalli serve per le sole ope- 
razioni di riscaldamento. Gli operai occupati nella sola fila- 
tura sommano in complesso a 186 (118 maschi e 68 fem- 
mine tutti adulti). SÌ producono filati di cotone dei titoli dal 
N. 5 al N. 16, che s'impiegano per la massima parte dalla 

(i) Slalistica Industriale. Lombardi», 1900, 
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Dilla stessa nella produzione delle maglierie. Per il lavoro 
notturno servono 125 lampade elettriche ad incandescenza. 
Nella Provincia di Brescia (') si contano 8 opifici di 
filatura e ritorcitura del cotone. 

L'opificio più importante è quello della ditta He/ti &. C. 
nel Comune di Volciano. Quest'opificio ha due caldaie a va- 
pore della forza di 52 cavalli, destinate a solo uso di riscalda- 
mento, e due turbine idrauliche della forza di 400 cavalli, 
che servono ad animare 8.000 fusi Stlfactings e 12.000 Kings, 
coi quali si fila il numero medio 3 1 e si preparano le catene 
ordite da Tbrostles. Gli operai sono in numero di 248 e 
lavorano 300 giorni all'anno. Per il lavoro serale fu applicata 
l'illuminazione elettrica con 275 lampade ad incandescenza. 
Viene in seguito l'opificio della ditta fbCylius F. E., nel 
Comune di Villa Cogozzo, che occupa 130 operai, conta 
9.000 fusi Stlfactings • attivi e 1.000 inattivi e dispone di 
2 motori idraulici della forza totale di 150 cavalli : per le 
ore di lavoro della sera e di prima mattina si fa uso della 
luce elettrica con 2 lampade ad arco e 340 ad incandescenza. 
Il terzo opificio, di proprietà della ditta Niggekr & Kùpfer, 
fondato nell'anno 1896 nel Comune di Capriolo, occupa 117 
operai con 4.728 fusi Stlfactings e 9.612 Rings, animati da 
due motori idraulici della forza di 300 cavalli cadauno. Ha 
inoltre una caldaia a vapore della forza di 4 cavalli, destinata 
a solo uso di riscaldamento. 

Il quarto opificio, della ditta Ottolini Efisio é C, nel 
Comune di Villanuova sul Clisi, occupa 154 operai con 
£joo fusi Stlfactings e 5-760 &*H S > animati da due motori 
'di-aulici della forza di 200 cavalli. Quest'opificio ha una 
'""«aia della forza di 8 cavalli, destinata a solo uso di ri- 
scaldamento, e lavora di notte con illuminazione elettrica 
""diante 335 lampade ad incandescenza. 

Xl quinto stabilimento destinato alla sola ritorcitura del 

t*J Sla/Ulka IndtHtrlalt. Lombardia, 1000. 
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cotone, si trova nel Comune di Ospìtaletto ed è di proprietà 
del Sig. Forster Corrado. Anche quest'opificio ha una cal- 
daia a vapore della forza di 25 cavalli e una turbina di 
40 cavalli destinata ad animare 200 fusi Throstles (ad alette) 
ed 800 Rings. Vi sono occupati 120 operai per 260 giorni 
all'anno. Lo stabilimento è illuminato a luce elettrica con 
45 lampade ad incandescenza. 

Nel Comune di Santa Eufemia della Fonte trovasi il 
sesto stabilimento per la filatura e ritorcitura del cotone ed 
è di proprietà della ditta Schiannini Giulio. Ha una caldaia 
a vapore della forza di 20 cavalli, un motore a vapore di 
20 cavalli ed uno idraulico di pari forza che animano 1.000 
fusi dì filatura e 260 di ritorcitura; dispone inoltre di una 
dinamo di 8 cavalli per V illuminazione a luce elettrica con 
45 lampade ad incandescenza. Vi sono occupati 56 operai 
per 270 giorni all'anno. 

Nel Comune di Adro si trova il settimo stabilimento per 
la filatura del cotone, esercitato dal Sig. lniroini Carlo. Questo 
opificio occupa 138 operai ed ha 11.000 fusi Selfactings e 
1.000 Rings, posti in azione da un motore idraulico della 
forza di 200 cavalli ; una caldaia a vapore della forza di 
4 cavalli serve per uso' di riscaldamento. Il lavoro dura in 
media 280 giorni all'anno e si prolunga anche nelle ore di 
notte coli' illuminazione elettrica mediante 155 lampade ad 
incandescenza. 

• Finalmente, l'ultimo opificio per la sola torcitura del 
cotone,, che è di proprietà della Signora Romani Caterina, 
si trova nel Comune di Pilzone: ha pochissima importanza, 
giacche non occupa che due soli operai, i quali lavorano con 
100 fusi animati da un motore idraulico della forza di un 
cavallo. 

Nella Provincia di Cremona (') la ditta Giovanni Ro- 
tondi <£ C. possiede nel Comune di Castelleone due opifici 
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per la torcitura del cotone, nei quali in complesso sono oc- 
cupati 66 operai (16 maschi e so femmine), tutti adulti. Uno 
di questi opifici è illuminato a luce elettrica da una lampada 
ad arco e ;jq ad incandescenza ed è provveduto di un motore 
a vapore della forza di 15 cavalli e di uno idraulico delta 
forza dì 60 cavalli. L'altro opificio ha un solo motore idrau- 
lico della forza di io cavalli. 

Nella Provincia dì Udine (*) il cotonifìcio è abbastanza 
esteso. Per opera di una Società Anonima sorse nel 1884 
nel Comune di Martignacco il Cotonifìcio Udinese, apertosi 
all'esercizio con ir.000 fusi. Raddoppiato poi il capitale 
(2 milioni) il numero dei fusi fu portato a 26.000 e si fondò 
in Comune dì Udine un altro stabilimento a 2 Km. circa 
dal primo, nel quale vengono eseguiti i lavori di prima pre- 
parazione con 6 battitoi, carde, stiratoi e banchi a fusi: 
mentre in quello di Martignacco, con macchine Selfactìngs 
e Ring-Tbrostle, si opera la filatura e torcitura. La sede 
della Società è a Udine. I due stabilimenti, utilizzanti due 
cadute del Ledra, sono riuniti da una ferrovia sistema De- 
campile ed occupano nel complesso 700 operai per 280 
giorni all'anno. Pel riscaldamento di ciascun opificio havvi 
una caldaia a vapore di 4 cavalli. I motori consistono in 4 
turbine (Girard) della potenza complessiva di 500 cavalli, 
di cai 225 a Martignacco (j turbine) per il movimento dei 
fusi e 275 a Udine (1 turbina) pei meccanismi diversi. 
Si lavora parzialmente di notte, e a tale effetto esistono di- 
namo elettriche, sistema Thury e Tecnomasio di Milano, lam- 
pade ad incandescenza, sistema Voti Berna di Vienna e 
Uaiìgnani di Udine. I cotoni greggi si ritirano dall' India e 
dall'America: i filati, sìa semplici che ritorti, numero me- 
dio 20, sì vendono nel Regno. 



u Anno XXVII, Anno ISEO. 
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A Venezia v'è il Cotonificio Veneziano, di cui abbiamo 
già parlato. 

Nella Provincia di Verona (*) la ditta Turati di Mi- 
lano possiede in Comune dì Montarlo Veronese un opificio 
per la filatura del cotone fornito di due motori a vapore 
della forza di ioo cavalli, .e 2 caldaie di ij cavalli. Ha 
10.816 fusi attivi coi quali fila il numero medio 13 ì f v Gli 
operai occupati sommano a 417 (124 maschi adulti e 34 
sotto i 15 anni; 184 femmine adulte e 75 sotto i 15 anni). 
Il lavoro è continuo per 300 giorni dell'anno e si lavora 
anche di notte con illuminazione a gas, che viene prodotto 
nello stesso stabilimento. La materia prima si acquista parte 
negli Stati Uniti d' America e parte nelle Indie. Si pro- 
ducono filati ocdinari di cotone e warps in gomitoli, che 
si smerciano in tutta Italia, specialmente nella superiore 
e nella media. Si filano pure i cascami di cotone per 
avere i numeri grossi dal N. 4 al N. 8. Vi è anche un' al- 
tro opificio per la filatura del cotone della ditta Pasqua 
& Crespi. Questo stabilimento, eretto in località detta del 
basso Aquar, in prossimità della città di Verona, è allacciato 
da una breve linea di raccordo con la stazione di Porta 
Nuova. Utilizza la forza idraulica del canale industriale 
nella niisu-a di 200 cavalli, occupando attualmente quasi 300 
operai. 

Queste sommarie notizie vengono poi completate dalle 
ultime indagini fatte dall' 'Associazione Cotoniera e Borsa Co- 
toni di Milano, secondo le quali il numero dei fusi esistenti 
nel loglio 1858 in tutte le Provincie del Regno sarebbe 
di 2.092.730. 

Quindi, raffrontando le statìstiche fatte nel 1876 con 
queste ultime, il numero dei fusi sarebbe così diviso : 
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Numero dei fusi di filatura t ritorcitura. 

Nel 1876 ' Ne! 1898 

Piemonte 310.174 €25.200 

Liguria 103.500 159.500 

Lombardia 208.434 897.000 

Veneto 37-040 219.600 

Emilia 250 — 

Toscana. . . . ■ 350 23.000 

Marche — — 

Umbria . — — 

Lazio (Roma) — 430 

Abruzzi e Molise — — 

Campania 85.556 1S8.000 

Puglie - - 

Basilicata — - — 

Calabrie — — 

Sicilia — — 

Sardegna _— — 

745.304 2.002.730 

L'aumento s'è verificato soltanto in quelle Provincie in 
cui già l'industria era sviluppata: in quelle ove non si 
conosceva, salvo il Lazio che in 22 anni ha impiantato 450 
fusi, la filatura del cotone non sorse affatto. 

La ripartizione dei fusi fra quelli di filatura e quelli di 
ritorcitura è la seguente: 

Fusi 

di filatura di 

Piemonte 53 '-900 95.000 

Liguria 128.800 10.700 

Lombardia 865.500 33-S°o 

Veneto ■. . 183.700 3S-900 

Toscana 20.000 3.000 

Lazio (Roma) — 4J0 

Campania 182.500 5.500 

1.910.400 182.330 
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Il numero dei fusi è cresciuto da 745.304 a 2.092.730, e 
quest'aumento è anche più notevole se si considera che coi 
recenti perfezionamenti la produzione giornaliera per fuso, nei 
nuovi impiantì, è molto superiore a quella che era venti anni 
addietro. Le macchine perfezionate possono, filando numeri 
fra il 22 e il 26, giungere fino alla produzione di grammi 
r70 per fuso e per giorno di 12 ore dì lavoro. 

Tuttavia la produzione media giornaliera per fuso in 
Italia, sia per il gran numero di fusi di vecchia costruzione, 
sia perchè è a ritenersi che i nuovi impianti sono in buona 
pine destinati a filati di titolo piuttosto alto, è di gran 
lunga inferiore alla cifra sopra indicata, e si può valutare 
con molta approssimazione a grammi 12J per giorni di 12 
ore. In totale, calcolando approssimativamente a 1.800.000 
i fusi per filatura lavoranti nell'intero anno 1897, e rite- 
nendo che di essi circa 1.200.000 abbiano lavorato giorno 
e notte e 600000 solo di giorno, si arriverebbe, nel sud- 
detto anno, ad una produzione complessiva di Ql. 996.000 
di filati. 

Ma questo straordinario numero di fusi e la conseguente 
produzione arrecò danni gravissimi al pacìfico svolgimento 
dell'industria, e i cotonieri dovettero più di una volta su- 
bire gravi perdite. I primi guadagni allettarono i capitali 
ad accorrere nel cotonificio e, specialmente nell' Italia setten- 
trionale, s' innalzarono ovunque camini sperando in lauti 
profitti; invece, in questi ultimi anni in cui le crisi si 
avvicendarono in breve spazio di tempo, le filature italiane 
si trovarono più di una volta in cattive condizioni. 

« Che la produzione sia straordinariamente aumentata 
è cosa nota a tutti. Sorsero parecchie ed importanti ditte 
nuove, si ampliarono di un quarto, di un terzo, e spesso sì 
raddoppiarono stabilimenti esistenti; dappertutto si aggiùn- 
sero motrici a vapore alle forze idrauliche, si aumentò la 
la velocità delle macchine. Alle fabbriche abbruciate suben- 
trarono impianti più potenti; e le statistiche dell' Associa' 
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zione che contavano nel 1893 circa 1.400.000 fusi e 1.520.000 
al dicembre 1894, li fanno ascendere al 30 giugno 1896 
a 1.720.000. Inoltre, senza tema di vederci sconfessati, pos- 
siamo assicurare che in confronto di pochi anni or sono lo 
stesso numero di fusi dà almeno il io °/ D di maggior pro- 
duzione » ('). 

« Anche l' industria italiana andò sviluppandosi nel' 
l'ultimo ventennio in modo forse troppo rapido. Certo è 
che il margine dei profitti si è andato negli ultimi anni 
restringendo, e che i mercati interni soffrono oggi di pletora 
di produzione. Onde anche in Italia si ritiene che un gua- 
dagno industriale si possa ottenere soltanto col regolare la 
produzione e col perfezionarla » ( 9 ). 

In Italia il cotonificio non s'ingrandì in rapporto all'al- 
largarsi del mercato: quindi, mentre gli opifici producevano 
enormi quaqtità di merce, né all' interno né all' estero si tro- 
vavano sbocchi sufficienti. 

Ma non è a credersi che tutti gli industriali abbiano 
riportato delle perdite. Tutr* altro! Ve ne furono di quelli 
che fecero anche buoni -guadagni, dovuti alla loro abilità, 
consistente nell' acquistare a tempo opportuno, nel saper 
bene organizzare la vendita e nel riunire, come vedremo in 
seguito, le varie industrie di preparazione e di finimento per 
economizzare nelle spese generali. 

E questa nostra affermazione è convalidata dai bilanci 
dei grandi stabilimenti, i quali ci dimostrano come alcune 
ditte ottengano anche da noi eccellenti risultati dando alla 
produzione un vero indirizzo moderno. 

Quindi ci piace riportare qui un bilancio della ditta Can- 
toni di Milano, in cui si vede come sopra un capitale di lire 
5.750.000 abbia ottenuto un utile netto nell'esercizio 1897 
dì L. 651.345,28, cioè pari 12 °/o circa. 

(') Associarono IV* gli industriali cotonieri s Bora» Cotoni. Rapporto della 
Preti&nza sulle caute della eriti ntil'induitria cotoniera. Milano 1196, pag fl. 
{'I Reazione della Commissiona centrale pei valori doganali. 1S9S. 
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Cotonificio Cantoni 

BILANCIO DEL 31 DICEMBRE 1897 
(Erogazione dell' utile netto a termine dell' art. 42 dello Statuto) 

Utile netto L. 651.345 28 

6 % statutario » 34S-0OO — 



Residuo utile . . L. 306.345 28 



Ripartito come segue: 

x> /o al fondo di riserva L. 50.634 53 

io /o al Consigliere delegato, di cui : 
'' 3 °/o al Direttore generale . . . . L. 9.190 36 
' Vo *1 Consiglio d'Amministrazione » 6.126 90 
' S 'V, al fondo di previdenza . . . » 15.317 27 

» 30.634 53 

S /* al Consiglio d'Amministrazione » ij.317 16 

75 / agli azionisti L. 229.758 96 » 229.758 96 

° /a statutario » 345.000 — 

Avanzo esercizio 1896 » 6.669 *7 



Totale competenza azionisti L. 581.428 2j 
derido L. 25 per azione » 575.000 — 



Resìduo . . L. 6.428 23 
c °**aplemento del fondo di riserva a 
"° r **ia del Codice . . » 1.932 73 



Afa se studiamo i bilanci dei cotonifici, che ancora 



costi 



non sono tanto confortanti. 
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E questo fatto derivò da quella febbre da cui furono 
invasi i capitalisti italiani allorché videro che i primi cotonieri 
- all'ombra della protezione doganale - facevano buoni 
affari, febbre che li stimolò ad allargare i vecchi opifìci ed 
a crearne dei nuovi senza punto pensare all'applicazione dei 
rinnovati metodi industriali. E il sorgere di numerosi opifìci 
dette alla produzione un carattere anarchico, convulsivo. Si 
costruì sperando di ottenere buoni profìtti, senza punto 
preoccuparsi dei possibili turbamenti che avrebbero offuscate 
le liete vittorie; e subito si accentuò la lotta fra grandi e 
piccoli cotonifici, lotta che s'affermò vigorosamente nelle 
questioni più importanti di politica sociale ed economica. 

Fabbricazione delle ovatte. In parecchie filature di cotone 
si fabbricano ovatte come prodotti secondari per utilizzare i 
cascami. 

VI sono inoltre alcune ditte che si applicano esclusi- 
vamente a tale fabbricazione, e il « Bollettino di notizie 
commerciali » accenna alle otto seguenti: Fabbri fratelli 
<£ C. e Carbone Pasquah a Roma, Lorenzo Fatina & Ferrerò 
* fratelli a Torino, Ferrari Tullio a Lesa, /. A. Steinhauer a 
Chiavenna, E Frusi a Firenze e Cianciti Pietro a Livorno. 
Queste ditte occupano fra tutte 80 operai; la ditta Steinhauer 
impiega 22 cavalli di forza idraulica, quella Ferrerò dispone di 
un motore a gas di 3 cavalli e dr una forza di io cavalli fornita 
con trasmissione dal proprietario dello stabile : - « ditta Mo- 
riondo & Ganglio », - e la ditta Fabbri, che produce anche 
in pane cotone idrofilo, ha un motore a gas della forza 
di 4 cavalli. 

Fabbriche di cotone idrofilo. Da alcuni anni è stata intro- 
dotta in Italia anche la fabbricazione del cotone idrofilo. Le 
fabbriche di cui si ha notizia sono 6, e cioè: ditta Zabban 
di Bologna, Gagliardi Andrea d'i Lonate Pozzolo (Milano), 
Hartmann e Guarniti di Pavia; Fabbri fratelli &. C; Pie- 
randrei Emilio di Roma e Rognone Carlo di Torino. Queste 
fabbriche occupano insieme 205 operai; quella della ditta 
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Gagliardi Andrea ha 2 caldaie a vapore della forza comples- 
siva di IOO cavalli e 2 ruote idrauliche, che sviluppano insieme 
40 cavalli di forza; quella della ditta Hartmann dispone di 
un motore a vapore della forza di 30 cavalli, e quella della 
ditta Rognone di una turbina di 8 cavalli e di una caldaia 
a vapore di io cavalli per riscaldamento. 

Un altro genere di lavorazione del cotone, che s' è svilup- 
pato in Italia, è quello dei filati cucirini, per cui in questi 
ultimi tempi si sono impiantati molti opifìci, quasi tutti nella 
Provincia 'di Lucca, e contano 1.73 1 operai impiegando 454 
cavalli di forza idraulica e 355 di forza a vapore, senza contare 
l'opificio Cantoni, il quale non ha una vera fabbricazione 
di filati cucirini, limitandosi alla preparazione dei cosidetti 
Sewing Napoli, ossia filati ritorti preparati in matassine ma 
non su rocchetti. Poi bisogna notare che in Italia non 
si sanno ancora confezionare bene i rocchetti per inesperienza 
della mano d' opera e per mancanza di legname adatto, 
che si fa venire dalla Norvegia. 
^ I cucirini propriamente detti sono fatti con filati ritorti 
di eccellente qualità, cioè di cotone pettinato - F. !Macò o Sta 
hland. Per la tintura, l'apparecchiatura e per tutta la lavo- 
razione precedente e susseguente, che è lunghissima, il costo 
si aggrava assai : basti dire che il costo del filato greggio 
al confronto del cucirino si eleva nella proporzione approssi- 
mativa del 250 %• 
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LA TESSITURA DEL COTONE 

*§* 



V INDUSTRIA CASALINGA. 

L industria cotoniera italiana non ha in tutte le sue 
manifestazioni gii stessi caratteri, perchè accanto al grande 
stabilimento con 3.000 e più operai, in cui si esercita la 
filatura e la tessitura, abbiamo ancora la pìccola fabbrica 
oscura, polverosa che s'innalza in mezzo ad una valle re- 
mota; accanto al telaio meccanico, che à raggiunto una ve- 
locità vertiginosa, sopravvive il telaio a mano nell'umile 
stamberga dell'agricoltore. 

Se negli altri paesi - come dicemmo - la grande indu- 
stria assorbì completamente la piccola, da noi, invece, per 
ragioni sopra tutto topografiche ed economiche, le antiquate 
forme di produzione hanno ancora la loro ragion d'essere. 

La filatura del cotone è quasi tutta accentrata in grandi 
opifici, ma la tessitura si esercita in stabilimenti molto disfor- 
mi, e nelle nostre campagne è ancor radicata la tessitura 
casalinga. 

Quest'ultimo tipo d'industria è molto diffuso per le stoffe 
rozze (rigatini, fustagni ecc.), le quali si lavorano con metodi , 
primitivi su telai a mano. L' imbianchimento si pratica gene- 
ralmente con procedimenti assai semplici, e per la tintura si 
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ricorre alle tintorie più prossime, come avviene nell'Italia 
centrale, quando non si acquistano filati già tinti per tessuti 
di cotone o misti. In alcune provincie dell'Italia settentrionale, 
la tintura viene talora praticata in famiglia, nel qual caso si 
fa uso di erbe fresche raccolte nei prati del luogo o di so- 
stanze coloranti acquistate in paese (Veneto). Tale industria 
e molto diffusa nelle regioni lontane dai centri di produzione, 
in cu: le condizioni dei contadini sono depresse. Il telaio ca- 
salingo per uso domestico è di notevole economia per la 
famiglia, perchè ad esso sono adibite le donne nei periodi in 
cui i lavori 'campestri vengono interrotti, però non è raro il 
caso di sentire battere il telaio anche nelle ore di notte. 

Noi non abbiamo una statistica esatta sul numero dei 
telai sparsi nelle varie case, perchè questi lavorano anche per 
imprenditori, ma è ceno che essi sono maggiormente diffusi 
nelle Marche, nell'Umbria, nella Toscana e nel Veneto. 

Nella Sicilia V industria tessile casalinga è estesa nelle 
tre Provincie di Trapani, Catania, Messina. 

Nella Provincia di Trapani vi sono 1.608 telai casa- 
linghi (')■ 

Nella Provincia di Messina, secondo la statistica del 
1876, la tessitura casalinga figurava esercitata in tutti i Co- 
muni dell'isola. Dalle indagini fatte nel 1897 (*) i telai a 
domicilio, che lavorano esclusivamente per uso domestico 
alternando la lavorazione del lino, della canapa, del cotone 
ed anche della lana, sono 451 distribuiti nei Circondari di 
Castroreale, Messina, Mistretta, Patti. 

Nella Provincia di Catania l'industria tessile casalinga 
era nel 1887 (*) così distribuita: nel Comune di Acireale 
numero 6 telai; Aci Sant'Antonio 1; Adernò 2; Assoro 
2; Belpasso 1; Bìancavilla 2; Bronte 4; Calatabiano 2; 
Castiglione di Sicilia 1: Giarre 2; Grammichele 6: Lcon- 



(<) Annali di Slatittica. Voi LXI, An 
(') li. Id, Voi. LXU, A 
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forte io; Linguaglossa jo; Mascalucia 2; Militello 2;-NÌco- 
losi 15; Nicosia 500; Paterno 8; Pedara 2; Rammacca 6\ 
Randazzo 2 ; Regalbuto 5 ; Riposto 15 ; S. Giovanni di 
Galermo 1; S. Giovanni la Punta 4; S. Maria di Licodia io; 
Traina is. 

Nella Provincia di Reggio Calabria (') v'erano nel 1894 
JÉ5 telai, sparsi nei seguenti circondari: Gerace N. 171; 
Palmi 269; Reggio 125. 

Nella Provincia di Catanzaro l'industria tessile casalinga 
era nel 1894 cosi rappresentata in numero di telai. Cir- 
condari : Catanzaro 266 ; Cotrone . 103 ; Monteleone di Ca- 
labria 317; Nicastro 248. 

In quella di Cosenza, invece, nello stesso anno v'erano 
570 telai, così divisi nei diversi Circondari: Castroviilari 148; 
Cosenza 267; Paola 20; Rossano 135. 

Anche nella Provincia di Caserta nel 1889 ( a ) v'erano 
604 telai cosi divisi per Circondari: Caserta 350; Gaeta 53; 
Nola 20; Piedimonte 72; Sora 109. 

A Salerno, nonostante lo sviluppo singolare che ivi à 
preso il cotonificio, persiste ancora la tessitura casalinga es- 
sendovi nel 1888 ( 5 ) 42Q telai a Cava de'Tirreni; 4 a Laurino; 
IO a Mercato San Severino; ji a Nocera Inferiore; 130 a 
Nocera Superiore; 5 a Prajano; 30 a Sant'Arsenio; 9 a Sarno; 
io a Serre ; 20 a Vietri sul Mare. 

Nella Provincia di Lecce il numero dei telai ammon- 
tava nel 1891 (*) a 5.265 sparsi nei Circondari di Brìndisi 
(845); Gallipoli (1.815); Lecce (1.107); Taranto (1.498). 

A Bari, invece, è poco diffusa, perchè ammontava nel 
1891 ( 5 ) a 3.633 telai, distribuiti nei Circondari di Altamura 
(282); Bari (2.146); Barletta (1.205). 

('} Annali di Statistica. Voi. LI, Anno ISW. 
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A Foggia è quasi scomparsa. Vi erano nel 1891 (') 37 te- 
lai a Foggia e 42 a San Severo. 

Nella Provincia d'Aquila l'industria tessile casalinga era 
rappresentata nel 1895 ( a ) da 497 telai, distribuiti nei seguenti 
Comuni : Castel del Monte 54 ; Collepietro 12 ; Goriano 
Sicoli 6; Lucoli io; Navelli io; Prata d'Ausidonia io; Rocca 
di Mezzo 7S ; Rojo Piano io; Sant'Eusanio Forconese 30; 
Collarmele 25; Lecce ne'Marsi 3; Luco ne'Marsi 12; Massa 
d'Albe 6-; Opi 7; Ortona de'Marsi 5; Ovindoli 15; Pescina 
20; Borgocollefegato 30; Fiemignano 14; Petrella Salto 7; 
Anversa io; Barrea 15 ; Bugnara 30; Campo di Giove 3; 
Pescocostanzo 20; Pettorano sul Gizio 5; Popoli 40; Rocca- 
raso 4;Solmona io; Villalago 14; Villetta Barrea 5. 

Isella' Provincia di Chieti ve n'erano 1.472 nello stesso 
anno, così distribuiti. Comuni: Ari 13; Arielli 2; Bucchia- 
nico 70; Casacanditella 2; Casalin contrada 50; Chieti 5; 
Giuliano Teatino 30; MigHanico 160; Pretoro 7; Roccamon- 
tepiano io ; Tocco da Casauria 6; Tollo 90; Torrevecchia Tea- 
tina io; Villamagna 22; Buonanotte 25; Colle -di Macine 20; 
Frisa 29; Gambenale io; Gessopalena io; Lama dei Peli- 
gni io ; Lanciano 30 ; Lettopalma 6 ; Montelapìano 15 ; 
Mozzagrogna 4; Orsogna 63; Ortona 200; Palena 2; Pen- 
nadomo io; Roccascalegna 20; Rojo del Sangro 100; Santa 
Maria Imbaro 1; San Vito Chietino 40; Torricella Peli- 
gna 125; Treglio 60; Villa Santa Maria 30; Atessa 3 ; 
Casalbordino 4; Calenza sul Trigno 25; Dogliola io; Furci 6; 
Gissi 60; Monteodorisio 20; San Salvo 3; VillalfonsLna 20. 

Estesa è pure tale industria nella Provincia di Teramo, 
la quale nello stesso anno contava 1.557 te ' a '> sparsi nei se- 
guenti Comuni: Bìsenti 22; Brittoli 40; Carpineto della 
Nora 7; Castel Castagna io; Cepagatti 50; Cermignano 2; 
Città Sant'Angelo 13; Collecorvino 30; Cugnoli 20; Loreto 
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Aprutino 20; Moiitebello dì Bertoni 15 ; Pianella 200; 
Spoltore 200; Vicoli 2; Campii 50; Castiglione della Valle 100; 
Givitella del Tronto 40; Giulianova 20; Isola del Gran Sasso 
d'Italia io; Montorio al Vomano 30; Mosciano Sant'An- 
gelo 8; Nereto 300; Sant'Omero 106; Silvi 12; Teramo 250. 

Nelle Marche tale industria è importantissima. 

I telai esistenti nella Provincia d' Ascoli Piceno (*) sono 
sparsi nei seguenti Comuni: Acquasanta N. 90; Acquavi va 
Picena 2; Folignano no; Force 2; Offida 25; Rocca del 
Fluvione 30; S. Benedetto del Tronto ioo; Belmonte 
Piceno io; Grottamare 12; Massignano 80; Montefalcone 
Appennino 30; Montefiore dell' Aso 3; Monte Giberto 18: 
Monte _ Giorgio 50; Montegranaro 2; Monterubbbiano 12 
Monte San Pietrangeli io; Monte Sa» Pietro Morico 9 
Monte Urano io; Montottone 2; Sant'Elpidio a Mare 150 
Torre San Patrizio 2. 

Nel 1892 ( 9 J nella Provincia di Macerata vi erano 475 
telai divisi nei seguenti Comuni: Camerino 200; Campo- 
rotondo di Fiastrone 6; Fiastra 150; Fiuminata 2; Belforte 
del Olienti }; Cingoli 7; Ficano 16; Loro Piceno 8; Mon- 
tecosaro 6; Monte San Martino 1; Morrovalle 20; Pausula io; 
Potenza Picena io; Ripe San Ginesio 3; Sant'Angelo in 
Pomario 3; Treja 30. 

Nella Provincia d'Ancona nel 1886 ( 3 ) v'erano 3. no 
telai sparsi come segue. Comuni: Ancona 210; Belvedere 
Ostrense 15; Camerano 104; Camerata Picena 4; Castclbel- 
lino 15; Castelfidardo 1.013; Chìaravalle 14; Corinaldo io; 
Cupramontana 35; Fabriano 32; Falconara Marittima 67; 
Filottrano 268; Iesi 305; Loreto 74; Maìolati io; Mergo 12; 
Monsano 15; Monsanvito 44; Monterado 2; Monte Ro- 
berto 68; Montesìcuro 54; Mono d'Alba 164; Numana 67; 



(') Annuii di Sinaitica. Voi. XLI, Addo 189!. 
C li. id. Voi. XL1I, inno IBIS 

(>) Id. id. Voi. III. Anno lfs86. 
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Offagna 4; Osimo 27;; Poggio San Marcello 3; Polve- 
rigi 20; Ripe 25; S. Marcello 16; S. Paolo di Iesi 3; Serra 
de' Conti 41; Sirolo 90; Staffolo n. 

I telai esistenti nella Provincia di Pesaro e Urbino nel 
189 1 (') erano sparsi nei seguenti Comuni: Candelara 14; 
Fano 450; Pozzo Alto 22; Saltara 15; San Costanzo 2; 
Maiolo 20; Mercatello 20; Peglio 20; Pennabilli 30; Pian 
di Meleto 2; Sant'Angelo in Vado 14; Sant'Ippolito 11. 

Nell'Umbria i telai esistenti nel 1893 ( a ) ammontavano 
a 902. Circondari: Foligno 230; Orvieto 15; Perugia 463; 
Rieti 9; Spoleto 176; Terni 6. 

Nella Provincia di Forlì v'erano nel 1888 ( 3 ) 93 telai 
per tessitura di stoffe liscie ed operate. Comuni: Bertinoro 
2; Coriano 2; Forlì 80; Forlimpopoli 7; San Giovanni in 
Marignano 2. 

Nella Provincia di Bologna nel 1887 (*) erano sparsi 
nei seguenti Comuni 651 telai. Argelato 6; Bentivoglio 1; 
Bologna 14; Borgo Panigale 35; Calderara di Reno 12; 
Castelguelfo di Bologna 50; Castel Maggiore 15; Creval- 
core 30; Dozza 3; Galliera 75; Imola 3; Lizzano in Bel- 
vedere 66; Mordano 1.1; Gianoro 14; Praduro e Sasso io; 
Sala Bolognese 20; San Lazzaro 40; San Pietro in Casale 134; 
Sant'Agata Bolognese 11; Zola Predosa 100. 

Nella Provincia di Reggio Emilia v'erano, secondo la 
statìstica del 1876, 5 16 telai per la tessitura casalinga del 
cotone ; nel 1894 ( s ) erano ridotti a 28, cioè 2 a Gualtieri; 
20 a Castellarano; 6 a Vetto. 

In quella di Parma esìstevano nel 1890 { 6 ) solo 90 telai, 
cioè 64 nel Circondario di Borgo San Donnino e 26 in quello 
di Parma. 



CI 




di 


tatttìic 


a. Voi. XXXIV, A 


<■) 


iì. 




id. 


Voi. XLVJ, A do 


n 


Id. 
Id 




vi. 
id. 

a. 


Voi. XUI, Anno 
Voi. V, Anno 18 
Voi. L, Anno 18 


Ci 


Id. 




id. 


Voi. XX,' Addo 



3ijii,.db, Google 



79 

Nella Provìncia di Piacenza nel 1834 (') ve n'erano.20;}. 
Comuni: Besenzone r8 ; Gropparella 24; Gastelvetro Pia- 
centino io; Gazzola 7; Monticelli d'Ongina 40; Mortizza 16; 
Piacenza 14; Podenzano 3Q; Trebbia 50. 

Tale industria è molto diffusa anche in Toscana, 

Nella Provincia di Firenze nel 1895 (*) v'erano 1.542 
telai sparsi nei seguenti Comuni: Bagno a Ripoli 80; Borgo 
San Lorenzo io; Castelfiorentino 18; Castelfranco di Sotto 
300; Certaldo 200; Empoli 50; Montopoli in Valdarno 394; 
Prato 38; Pistoia 250; San Piero a Sieve 2; Santa Maria 
a Monte 200. 

Nella Provincia dì Pisa si contavano nel 1894 ( 3 ) 7.291 
telai sparsi nei seguenti Comuni: Biemina 120; Buti r.200; 
Calci 200; Calcinala 100; Capannoli is ; Casale Val di Ce- 
cina 16; Cascina t.8oo; Fauglia 200; Montecatini Val di 
Cecina 3; Palaia 772; Peccioli 70; Pisa 400; Pomarance 
201; Ponsacco io; Pontedera 2.055; Terricciola io; Vec- 
chiano 100 ; Vicopisano 200. 

Nella Provincia di Lucca la tessitura casalinga era rap- 
presentata nel 1887 ( 4 ) da 403 telai. Comuni: Capannori io; 
Lucca 327; Monsummano 4; Montecatini in Val di Nievole 
35; Pescia 19; Villa Basilica 8. 

Nella Liguria l'industria tessile casalinga è poco svilup- 
pata, e non vi sono cifre degne di nota. In Piemonte persiste 
ancora, specialmente a Torino, tale industria, ma nelle cam- 
pagne dei Circondari della Provincia è scarsissima. 

Nel 1889 ( s ) nella Provincia dì Torino v' erano 84 telai 
divisi come segue : Circondario d'Aosta 2; d'Ivrea 76; di 
Pinerolo 1; dì Susa 5. I 1.349 le l a ' esistenti in Torino non 
si possono annoverare in questo genere d' industria. 



. Voi Lli, Anno 1804 
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Nella Provincia di Alessandria net 1890 (') aerano 
123 telai cosi divisi. Comuni: Aramengo 2; Castelnuovo 
d'Asti 2; Alessandria 47; Pecette» di Valenza r; Valenza io; 
Morano sul Po 6; Castelnuovo Scrivia 2% ; Tortona 30. 

In quella di Cuneo nel 1890 ( a ) v'erano 8 telai; in 
quella di Novara nel 1889 ( 3 ) ne sono stati rilevati 925, 
cioè 869 nel circondario di Biella; 6 in quello di Pallanza 
e 50 in quello di Varallo. 

In Lombardia l' industria tessile casalinga persiste ancora. 

Nella Provincia di Bergamo {*) sono sparsi al domi- 
cilio dei tessitori 103 telai, divisi nei seguenti Comuni : A via- 
tico 1; Madone 2; San Paolo d'Argon 3; Trescore Bal- 
neario. 4; Viadanica 3; Vigano San Martino 48; Bossico 20; 
Casnigo 3; Letfe y; Rovetta io; Covo 4. 

In quella di Brescia ve ne sono 98. Comuni: Esine 3; 
Ponte di Legno 1; Gussago ij; Marcheno io; Montiro- 
ne 7; Paderno Franciacorta 2; Piovezze 2; Roncadelle 4; 
San Zeno Naviglio 3; Paratico 4; Passirano io; Pedergna- 
ga 12; Gardone Riviera 3;- Hano 4; Portese 6; Pralboino 12. 

Nella Provincia di Como vi sono ancora 511 telai. 
Aserio 1; Alzate con Verzago 1; Arosio 24; Brenna j; Car- 
cano 4; Costa Masnagn 15; fabbrica Durini 8; Inverigo 30; 
Lambrugo 30; Mariano Comense 7; Nibionno jo; Orsenigo 1 ; 
Rogeno 8 ; Romano Brianza 50 ; Villa Romano 8 ; Bar- 
zago 40; Barzanò 20; Bosisio 1; Bulciago 50; Cassago 90; 
Cremella 32; Dolsago 1; Sirtori 25; Villa Vergano 1; Tra- 
date 1; Velate 4. 

Per la Provincia di Cremona non si hanno notizie che 
dei telai che lavorano promiscuamente cotone e lino; però 
la statistica del 1888 annovera 23 telai sparsi fra il Comune 
di Martignana di Po e quello di Cremona. 



{>) Annali dì SlatitUca. Voi. XXV, Anno ISSO 
I") M. te. V 1. XXI, Anno 1WD. 

(■) li. te. Voi. XV, Anso 1889. . 

|«) StaiMìea InàuttriaU, Lombardia, IH». 
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Nella Provincia di Milano vi sono 3.877 telai casalinghi 
che si dedicano Sila tessiluta del cotone. Arconare 120; Busto 
Garolfo 101 ; Castano Primo 20; Gudo Visconti 2; Inve- 
rnilo 100; Lacchiarella io; Magnago 100; Vermezzo 2; 
Arsago 25; Busto Arsizio 1.600 Cairate 5; Gardano al 
Campo 250; Casale Litta 6; Crenna io; Fagnano Olona 25; 
Ferno 200 ; Gallatale 17 ; Gorla Minore io ; Ierago con 
Besnate 5; Lainaie 2; Lonate Pozzolo 25; Parabiago 15; 
Rcscaldina 6; Sacconago 420; Samarate 100; San Giorgio 
sul Legnano io; Sesto Calende 4; Somma Lombarda 6; 
Cesate 3; Gessatesi Locate Triulzi 6; Pozzo d'Adda 12; 
Albiate 20; Bernareggìo 3; Besana in Brianza 50; Bias- 
sono 40; Briosco io; Brugherio 7; Casate Brianza 40; 
Cenano Laghetto 5; Cesano Maderno 3; Cologno Monzese 2; 
Concorezzo 49; Desio 20; Giussano 37; Lissone 40; Ma- 
cherio 15; Misinto 25; Monza 30; Muggio 5; Nova 6; 
Renate 30; Seregno 150; Varedo io; Veduggio con Col- 
zano 15; Velate Milanese 4; Verano io; Vimercate 20. 

Nella Provincia di Sondrio la tessitura casalinga da 
tempo è in piena decadenza per V uso, che va diffondendosi 
nella popolazione rurale, di provvedersi dei prodotti delle 
fabbriche meccaniche. 

Nel Veneto l' industria tessile casalinga à ancora note- 
vole importanza; il numero dei telai va però continuamente 
diminuendo. 

Nella Provincia dì Venezia sono stali rilevati nel 
i88é (') 15 telai a Chioggìa. 

Nella Provincia di Udine, nel 1890 (*), i telai casalinghi 
erano cosi distribuiti nei diversi Comuni: Ampezzo ti; 
Cividale del Friuli 3 1 ; Codroipo 25 ; Gemona 25 ; Lati- 
sana i; Maniago 1; Moggio Udinese 1; Palmanova 4; 
Pordenone 6; Sacile 2; San Daniele del Friuli 24; San Pietro 
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al Natisone 24; San Vito al 'ragliamento 2; Spilimbergo 2; 
Tarcento 17; Tolmezzo no; Udine 8. 

Nei Comuni della Provincia di Belluno v'erano, nel 
1891 ('), i seguenti telai: Arsiè io; Castello Lavazzo 2; 
Cesio Maggiore 6; Falcade 2; Longarone 5 ; Mei 15; Pe- 
davena 5; Quero 3; Sedico 6; Vodo 5. 

Nel 1887 ( a ) la Provincia di Treviso aveva 99 telai 
sparsi nei seguenti Comuni: Crespano Veneto 3 ; Maser 5 ; 
San Zenone degli Ezzelinì 15 ; Castello di Godego 10; 
Loria 1 ; Caerano di San Marco 3 ; Cornuda 4 ; Meduna 
di Livenza 5 ; Ponte di Piave 1 ; Breda di Piave 6 ; Mase- 
rada 9; Roncade 8; San Biagio dì Cali alta 1 ; Treviso 6; 
Valdobbìadene 2 ; Vittorio 20. 

Nella Provincia di Vicenza nel 1885 erano sparsi nei 
diversi Comuni 130 telai, come segue: Altissimo 39; Pove 
70; Tezze 2; Lonigo 1; Sa'rego 1; Marostica 4; Nove 5; 
San Vito di Leguzzano 2 ; Torrebelvicino 6. 

Nel 1890 ( 3 ) in quella dì Verona si sono rilevati 197 
telai, così divìsi: Caprino Veronese 4; Soave v io; Breonio 5; 
Pescantina 100; Mezzane di Sotto 3; Bussolengo 30;- Gre* 
zana 5; San Martino Buonalbergo 6; Zevio 16; Mozzicane 
j ; Villafranca di Verona 8. 

Nello stesso anno (*) esistevano nella Provìncia di Pa- 
dova i seguenti telai sparsi nei diversi Comuni: Loreggia 20; 
Cittadella 12; Grantorto io; San Martino di Lupari 300; 
San Pietro in Gù 2; Lozro Atestino 8; Sant'Urbano io; 
Pemumia 4; Santa Margherita d'Adige io; Cadoneghe 15; 
Casal Ser Ugo n; Vigonza 46; Azzer Grande 6; Bovo- 
lenta 15; Brugine 60; Polverare 25; Sant' Angelo di Piove 
di Sacco 20. 

Nella Provincia di Sassari non si tesse affatto cotone; 



(') Annali di Slatùtica. Voi. XXXIII, Al 
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i telai a domicìlio sono sparsi in tutti Ì piccoli centri e nelle 
campagne e procurano un* utile occupazione alle donne, 
specialmente nella stagione invernale. 

Nel 1887 (') nei diversi Circondari della Provincia di 
Cagliari esistevano ì seguenti telai: Cagliari 341; Iglesias 69; 
Laousei 86 ; Oristano 428. 

Come si vede i telai a mano sono in numero massimo 
Del mezzogiorno e nel centro d' Italia, e vanno diminuendo 
rapidamente nell'Italia settentrionale, ove sono ancora in 
numero notevole solo nel Veneto e nelle regioni montuose 
delia Lombardia. 

I prodotti che se ne ottengono sono diversi a seconda 
del gusto delle popolazioni: nell'Italia meridionale e setten- 
trionale primeggiano i fustagni, nella centrale i rigatini. 

II numero dei telai esposti rispecchia, in generale, lo 
stato dell'industria casalinga, ma bisogna tener conto di tutti 
quei telai che lavorano per conto dei terzi. Noi non abbiamo 
potuto scindere - per mancanza di notizie - quelli che fab- 
bricano tessuti esclusivamente per uso domestico da quelli 
che - oltre lavorare per i bisogni famigliari - producono 
per il consumo. Quindi accenneremo soltanto, senza poter 
dare cifre esatte, a quei luoghi in cui si lavora per conto dei 
terzi. Questo genere d' industria si esercita nelle Provincie 
dell'Italia centrale, ove la tessitura casalinga assume la 
forma di grande industria discentrata, giacché le tessitrici 
ricevono la materia prima dai negozianti e, invece di pagarla 
e lavorarla per proprio conto, si obbligano di restituire, entro 
un termine convenuto, la tela che ne ricavano, ottenendo 
un compenso pel lavoro eseguito. Nelle campagne si produ- 
cono soprattutto rigatini e mezzelanc pei vestiti dei contadini: 
nei Comuni più grandi tele di qualità mediocre, che ven- 
gono poste in commercio. 

Tale industria è molto estesa nella Provincia d'Ancona, 

(■) Annuii di SlatìtUca. Voi. XI, Anno 1SST, 
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ove di quei 3.110 telai, che abbiamo annoverati nell'indu- 
stria tessile casalinga, buona parte è impiegata nella lavora- 
zione di tele pel commercio, e si trova particolarmente nei 
Comuni di Castelfidardo, Iesi, Loreto, Osimo, Senigallia. 

A Pisa nel 1894 v'erano 2.055 te ' a ' a domicilio, che 
lavoravano per conto di privati committenti, i quali fornivano 
per lo più il cotone già ordito e ìncannalato in appositi 
opifici. 

Nell'Italia meridionale e nella centrale solo i telai che 
si trovano vicino ai capoluoghi producono in parte per il 
commercio; essi fabbricano tele diverse per usi domestici : 
coperte da letto, tovaglie e tovaglioli e in alcune Provincie, 
come in quella di Catanzaro, si fanno anche tele finis- 
sime per servizi da tavola. La statistica del 1876 annovera, 
come già dicemmo, 7.195 telai sparsi al domicilio dei 
lavoratori. 

É questa una delle manifestazioni più caratteristiche della 
attività della nostra gente, perchè ì telai - anche se lavorano 
per conto dei terzi - non battono, salvo poche eccezioni, 
che nei periodi in cui i lavori agrari sono interrotti, oppure 
dopo i lavori campestri. 

Le donne che possono aiutare gli uomini vanno ai 
campi, le altre sì mettono al telaio. Ed è sempre una fortuna 
per la famiglia avere delle donne che sappiano tessere, 
perchè, guadagnando in fin d'anno qualche centinaio di 
franchi, aumentano il reddito domestico. Se non lavorano 
per conto dei terzi, la famiglia ne risente gli stessi benefici, 
essendo i tessuti fabbricati in casa di una resistenza mag- 
giore di quelli fabbricati a macchina e anche più economici ; 
e i contadini si vestono precisamente di tele prive d'apparec- 
chiatura. Nei giorni di festa però hanno quasi tutti un 
vestito di lana. ' 

Cosi vediamo in moltissime Provincie del Regno soprav- 
vivere questa forma primitiva di produzione che, nella sua 
semplicità, riflette la vita delle nostre popolazioni campa" 
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gmiole, le quali, lontane dai centri tumultuosi, si trovano 
estranee a tutte quelle lotte che caratterizzano il progresso 
moderno. E quest'attività si svolge tranquillamente in mezzo 
al lavoro silenzioso e fecondo dei campi, apportando notevoli 
benefici a quei forti lavoratori della terra, a quegli oscuri 
eroi della zappa. 



LA PICCOLA INDUSTRIA. 

La pìccola industria cotoniera è rappresentata in Italia 
dai vari stabilimenti di tessitura, che impiegano da 200 a 
300 operai. Questi stabilimenti non sono da confondersi con 
la manifattura a domicilio. 

In quest'ultima forma gli operai si trovano nelle loro 
case senz' essere punto soggetti a leggi e regolamenti speciali ; 
invece, nel genere di industria di cui parliamo, gli operai 
sono riuniti in stabilimenti ove battono soltanto telai a mano 
e telai sistema Jacquard. 

La condizione dei tessitori è molto miserevole, perchè 
l'operaio è obbligato a un lavoro duro e penoso, che si 
prolunga, in alcuni stabilimenti, fino alle iz e 13 ore. 

Dove esistono telai a mano, riuniti in piccoli opifìci, non 
abbiamo ancora la grande industria, bensì la piccola che, per 
il basso prezzo della mano d'opera e per alcuni tessuti, può 
fare una certa concorrenza ai telai meccanici. La piccola 
industria persiste solo dove, per deficienza di capitali o per 
condizioni sfavorevoli di maestranza, è impossibile l'im- 
pianto di grandi opifici. 

Nella Provincia dì Palermo (') sono i seguenti stabili- 
menti di tessitura a mano. A Palermo quelli delle ditte Guli 
Giuseppe di Vincenzo, Gali Giuseppe dì Salvatore, Dasdi'a 

(') Annali di Statistica. Voi. XLVIII, Anso 18B3, 
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Pietro, ed uno del %icovero detto del Boccone M Povero. 
La prima delle ditte nominate ha 20 telai, occupa 20 femmine 
adulte ed 8 ragazze sotto i 15 anni per tutto l'anno; la 
seconda con 12 telai occupa 12 donne e. 4 ragazze per circa 6 
mesi dell'anno; la terza con 6 telai occupa 6 donne e 3 ragazze 
per 405 mesi ; il Ricovero con 16 telai, occupa 16 donne 
e io ragazze per circa 8 mesi. In complesso i quattro stabili- 
menti hanno 54 telai e occupano 54 donne e 25 fanciulle. 
Nella Provincia di Catania si trovano piccoli stabili- 
menti per la tessitura del cotone a Bronte, a Catalgirone, a 
Randazzo (*). 



COMUNI 
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Nani et a 
dal telai 
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> 
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2 
2 

2 


90 
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Totale 






3 


4 


6 


140 



Nella Provincia di Foggia ( a ) la tessitura del cotone è 
esercitata in un opifìcio dalla ditta JagulH Cesare, fornito 
di 48 telai a mano, dei quali 18 Jacquard; vi sono però 
in attività soltanto 7 telai semplici con 1 5 operai (2 adulti, 6 
adulte e 7 fanciulle) per giorni 230 in media all'anno; vi si 
producono tessuti di cotone colorati impiegando filati di 
provenienza nazionale. 
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Nelli Provincia dì Salerno (') la tessitura del cotone 
si esercita in <j Comuni della Provincia e in 19 opifici. 
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13 

8 


Si© 
60 
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SO 
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67 
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41 


300 
150 

1(0 

250 
300 
275 

265 
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260 


Totale 


'9 


1,359 


266 



Nella Provincia di Caserta ( 4 ) la tessitura del cotone 
si esercita in tre Comuni da cinque industriali, i quali 
attendono a quest' industria con semplici telai a mano 
senz* alcun uso di forza motrice. Si tessono tele ordinane 
di cotone e tricots per uso domestico, adoperando il cotone 
prodotto nella Provincia stessa o acquistato a Napoli. 



(') Annoi- di SiatiMica. Voi. SVI, Anna 1889. 



Digitizedby GOOgk 





1 
I 

B 


N. do 


total 


Numero dal lavoranti 


§2 


COMUNI 


l 


: 


.MChl 


f-nmla. 


H 


5 " 


1 


i! 


J 

■3 


*1 


lì 


Camposano .... 

S. Maria Capi» Vetere 
Totale 


I 

a 

2 

i 


16 
9 

2* 




6 
7 


- 


2 

16 


s 

,4 
9 


I 

'9 

12 
J2 


ISO 

250 
288 



Nella Provincia di Napoli (') la tessitura del cotone 
si esercita in 4 Comuni e in 11 fabbriche, producenti telette 
bianche e colorate per fodere e materassi, coperte, felpe ecc. 
(Anche nei bagni di Nisida e dì Procida si esercita la tessi- 
tura del cotone con 41 telai ai quali sono addetti 72 forzati}. 
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C) AnnoK <H SlatfHica. Voi. XXXV, Anna li 
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Nella Provincia dì Pesaro e Urbino (') il signor Gasparini 
Carlo possiede un piccolo opificio per la tessitura di stoffe 
miste di cotone e lana e bordati di cotone, occupando So 
operai con 6 telai a mano. Nel Comune di Fossom- 
brone 6 femmine adulte attendono alla fabbricazione delle 
fettuccie di cotone con 6 telai semplici a mano. 

Un opificio per la tessitura del cotone esiste a Forlì {*} 
ed è di proprietà del signor Rapa Michele. Vi lavorano 70 
operai con altrettanti telai semplici a mano. Vi si fabbrica 
biancheria impiegando cotone, canapa e lino. A Cesena 
trovasi un altro opifìcio per la tessitura del cotone: vi 
lavorano 1 1 operai con 8 telai semplici a mano, e la produ- 
zione consiste in tessuti operati da tavola, tele per foderaj 
tessuti per vestiari da uomo e da donna. 

A Bologna ( 3 ) esistono 2 opifici per la tessitura del 
cotone ove, oltre 32 telai meccanici, battono 50 telai a mano 
semplici, cui sono adibite in tutto 100 femmine adulte 
e 27 sono i 14 anni. 

Un solo stabilimento dì tessitura del cotone v> è in Pe- 
rugia ( 4 ) di proprietà della ditta Pucci e Cesarei, nel quale 
si fabbricano cotonine casareccie e tessuti a spiga pure di 
cotone, per uomo, occupando 30 operaie con 22 telai a 
mano per 250 giorni. 

Nella Provincia di Firenze (.") sì fabbricano tessuti di 
cotone, e più specialmente i bordati, i fustagni e le caroline 
b 12 opifici con telai semplici a mano. Di questi opifici 9 si 
trovano nel Comune di Fucecchio, 2 in quello di Figline 
Valdarno eia Borgo San Lorenzo. Complessivamente, per 
la tessitura del cotone, si hanno 525 telai a mano tutti attivi; 
e gli operai occupati, sommano a 559, di cui 14 maschi, 
S29 femmine e 16 fanciulle. 



(') Annali di Statistica. Voi. XXXIV, Anno ISSI 
P) fi. id. Val. XIII, Anno 1888. 

(*| Id. id. Voi. V, Anno 1887. 

(') Id. id. Voi. XLVI, Anno 1893. 

(*) Id. ti. Voi. LV, Anno 1895. 
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Nella Provincia di Pisa, di 37 opifici che esistono per 
la tessitura del cotone (') sparsi in 6 Comuni della Pro- 
vincia, solo 6 sono forniti di motori meccanici. In 5 stabili- 
menti sono raccolti 900 telai a mano esercitati da 959 
operai, cioè 33 maschi, 860 femmine adulte, 1 fanciullo -e 
50 ragazze sotto 15 anni. 

Alcuni stabilimenti nella Provincia di Siena {') si dedi- 
cano alla tessitura alternativa e mista della lana e del cotone: 
sono tutti nel Comune di Siena in numero di 6. Nessuno è 
provveduto di motore meccanico. In totale sono 2J6 telai, 
dei quali 299 semplici a mano e 27 Jacquard. Gli operai di 
questi stabilimenti, occupati in media per 285 giorni del- 
l'anno, sommano a 306, cioè 12 maschi adulti, 268 femmine 
adulte e 26 ragazze al di sotto dei 15 anni. 

Nella Provincia di Arezzo ( 3 J l'industria del cotone è 
limitata alla tessitura delle stoffe comuni, dei nastri e passa* 
mani, e si esercita senza il sussidio dì motori in J opifici 
ripartiti in tre Comuni come segue : 
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(■) Anna» di Statitlica. Voi. XUX, Ani 
(«) Id. id. Voi. XXXVI, A 

(•) U. id. Voi. I, Anno 18 
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Nelle Liguria la tessitura a mano del cotone è andata 
scomparendo: nel 1892 (') non v'erano che 34 telai a mano 
riuniti in uno stabilimento e 445 a domicilio; però nel 
Bagno Penale di Finalborgo v'erano 122 telai, cui lavoravano 
'53 operai; nel Reclusorio militare di Savona ve n'erano 
14 con 50 operai; nell'Ospizio dei Poveri di Savona batte- 
vano solo 6 telai, cui erano adibiti 9 operai. 

Nel Penitenziario di Oneglia (Provincia di Porto Mau- 
rizio) (*) si fabbricano tessuti grossolani di cotone con 12 telai 
a mano occupando 30 forzati. 

Nella Provincia di Torino ( 5 ) i maggiori stabilimenti 
per la tessitura del cotone, adoperanti telai a mano, si tro- 
vano a Chieri e a Riva, di Chieri. Nel Cornuue di Chieri 
trovami 17 opifìci per la tessitura del cotone, che variano da 
un minimo di J^telai con 5 operai ad un massimo di 187 telai 
con 187 operai. La produzione degli opìBcì di Chieri consiste 
generalmente in coperte da letto ed altri tessuti di diverso 
genere in cotone o materie miste (cotone e lino, cotone e 
canapa ecc.). Le materie prime sono in" piccola parte dì 
provenienza nazionale ; per la maggior parte provengono 
dall' Inghilterra, dal Belgio, dall' Austria, dalla Germania ecc. 
Gli 874 telai impiegati sono tutti a mano, di cui 727 semplici 
e 147 Jacquard, Altri opifìci trovansi in Riva di Chieri e 
Torre Pellice. 

Nella Provincia di Milano (*) gli opifìci di tessitura del 
cotone erano 4 nel 1806; 4 nel 1807; 4 nel 1808; 3 nel 1809; 
3 nel 1810; 3 nel 1811. Nel 1876 il numero dei telai a 
mano attivi era di 477 nel Circondario di Abbiategrasso ; 
2.829 ìn quello dì Gallarne; 19 a Milano e 342 nel Circon- 
dario di Monza. Nel 1893 i telai a mano riuniti in stabili- 



' 0) Annali di StatUHca. Voi. XL, Addo 1898 
(1 li. id. Voi, XXV!, Anno IBM. 

<*1 Id. id. Voi. Vlir, Addo 188S. 

(*) Boti. Leopoldo StBBtnnr, Notiiie tulle conditimi wdtutriali dilla Provincia 
M Milano, «Unno, Rosoli, 1803. 
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menti erano divìsi nei seguenti Circondari: 409 ad Abbia - 
tegrasso; 1.195 a Gallarne; 569 a Monza. 

Nella Provincia di Bergamo nel 1891 {') sì trovavano 
soltanto 60 telai semplici e io Jacquard. 

A Pavia ( a ) v'è un solo opificio in cui non si fa uso di 
motore meccanico: vi sono soltanto 40 telai semplici a mano 
coi quali lavorano 35 donne nella tessitura dei bordati di 
cotone e in parte auche delle maglierie di cotone. 

Nella Provincia di Como ( 3 ) la tessitura del cotone 
con telai a mano si esercita a Barzago in 4 opifici, nei 
quali sono complessivamente 202 telai, che impiegano 101 
operai appartenenti alle ditte: Fumagalli, Pi^i, Spinelli e 
Villa; a Casatenuovo in un opificio del signor Sala Giu- 
seppe battono 14 telai impiegando 13 operai; a Costa Masnaga 
sono 4 opifici appartenenti ai signori Conti fratelli, Bonghi 
Luigi, Panieri fratelli, Panieri Carlo con 97 telai e 105' operai; 
a Cremella in 2 stabilimenti dei signori Pi^i Alessandro e 
Spinelli Luigi battono 122 telai impiegando 147 operai; a 
Lambrugo, in unb stabilimento dei fratelli Ga^anìea, sono 
20 telai e 20 operai. Nello stabilimento Galimberti G. B. 
& figli battono infine 38 telai a mano. 

Nella Provìncia di Udine ( 4 ) battono, in diversi stabili- 
menti, 339 telai a mano, sparsi nei diversi Comuni: cioè no 
a Cividale del Friuli; 15 a Gemona;25 aLonco; io a Ma- 
iano;. 16 a Paimanova; 25 a Pordenone; 3 a Reana del 
Rojale; 12 a Rivolto; 25 a San Giorgio; 16 a Tolmezzo; 
15 a Udine; 60 a Verzegnis; 7 a Villa Santina. 

Nella Provincia di Padova ( 5 ) il cotone si tesse in due 
soli opifìci: uno di proprietà della ditta Torre Giovanni 
& C. nel Comune di Padova, ed il secondo del signor Billiio 



(') Amali di Statiitica. Voi. XXXVHL Addo 189 

("] Slatinila Induilrialt. Lombardia, IMO. 

C) K. id. Lombardia, 1900. 

(*) Annali di SlalUtica. Voi. XXVII. Addo ISSO. 

<») Id. id. Voi. XXII, Anno 1690. 
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Luigi nel Comune dì Piove di Sacco. Nel primo lavorano per 290 
giorni dell' anno 34 operai con 22 telai a mano ; nel secondo 
per 200 giorni dell'anno 26 operai con 16 telai a mano. 

Nel 1886 (') la tessitura del cotone era esercitata nel 
Comune di Venezia du 3 opifìci con 15 telai a mano 
e 16 operai, di cui io maschi adulti sotto i 15 anni e 5 
femmine adulte. Il numero medio annuo dei giorni di lavoro 
si calcola a 217. 

Nella Provincia di Verona, nel Comune di Zevìo, (*) 
2 industriali si occupano della tessitura del cotone con 20 
telai semplici a mano., ai quali attendono 30 femmine adulte 
e 2 fanciulle. 

Cosi la pìccola industria, sebbene tenda a scomparire, 
pure è ancora degnamente rappresentata. Gli stabilimenti, ove 
si raccolgono Ì telai a mano, sono assai vecchi e imperfetti. 
In essi sono impiegati generalmente delle donne che lavorano 
a fattura, le quali guadagnano da L. 0,50 a L. 1,20 - L. 1,50 
il giorno. La media però è di L. 1 per le donne e L. 0,60 per 
i ragazzi. Le ore di lavoro variano dalle io alle 12 ore 
d'estate, dalle 8 alle 9 ore d'inverno. 

In alcuni posti, come nella Provincia di Pisa, il lavoro 
giornaliero ascende a circa 7 ore nell'inverno e io nel!' estate; 
il salario però s'aggira sempre attorno, alle cifre suindicate. 
Le giornate di lavoro ammontano a 130 o 250, a seconda 
che i lavori campestri richiedono più o meno a lungo V im- 
piego di quelle braccia addette alla tessitura. Questi stabili- 
menti o producono tessuti grezzi a buon prezzo o qualche 
specialità, come, p. es., gli storici bombacinì, per cui l'arte 
dei bombaciai era tenuta nell' antica Genova in grande repu- 
tazione. Ma dopo l'impianto degli opifìci con telai meccanici 
anche l'arte dei bambaciai cominciò a decadere, ed ora è limi- 
tata al tessuto grossolano: per sostenere le spese i produttori 
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sono obbligati a comprare tessuti -dai fabbricanti a telaio 
meccanico. Quindi, il telaio a mano non poteva resistere a 
lungo alla concorrenza del telaio meccanico, il quale à una 
forza produttiva molto superiore a quella del telaio a mano. 

Secondo un esperto industriale, Phtaluga Bartolomeo ('), 
la differenza che passa fra il telato meccanico e quello a 
mano, riguardo alla produzione, si può calcolare da i a 6: 
in quanto all'esattezza, il lavoro di quello a mano lascia 
molto a desiderare, mentre il meccanico, se è ben diretto, 
è esattissimo. 

« Il telaio meccanico offre un vantaggio del 30 % su ^ 
telaio a braccia secondo l' abilità del conduttore » (Mair 
Giuseppe) ( 9 ). 

ti II telaio meccanico dà un tessuto molto più regolare 
di quello a mano. Il telaio meccanico, ben regolato, dà 
dai i^o ai 180 colpi di trama per minuto primo; il telaio 
a mano, invece, va a seconda dell'abilità dell'operaia e della 
natura del tessuto. La produzione media giornaliera dì un 
telaio meccanico ascende a circa 20 metri; mentre quella del 
telaio a mano è di circa la metà » (Mousset, rappresentante 
delle Manifatture di Jinntcy e 'Pont) (?). 

« Cento telai a. braccia produrranno quanto io mecca- 
nici, e questi ultimi lavorano con più perfezione, e danno 
prodotti di migliore apparenza » (Lamengo Raffaele) (*). 

Noi abbiamo veduto nella Tessitura Serica a Como » (") 
che il telaio a mano ha la sua ragion d'essere nella tessitura 
della seta, perchè ancora il telaio meccanico non è arrivato 
a darci quelle specialità in cui dev' essere massima l'esattezza, 
ma nei tessuti di cotone, i quali sono di uso comune e non 



(') Inchiesta Indutlrial». Depoiislonl icritta, ISTJ. 
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assumono - come quelli serici - un carattere alle volte ar- 
tistico, la sostituzione del telaio meccanico doveva effettuarsi 
ìn tutti i rami della produzione. 

Nei paesi doltr'alpe - specialmente in Inghilterra - la 
tessitura a domicilio è un puro ricordo storico, e i vecchi 
stabilimenti vanno scomparendo. dinanzi al grandioso opifìcio, 
le cni macchine sono mosse dalla forza del vapore o da 
quella elettrica. 

« Nonostante tutte le contrarie profezie, scrive Schulze 
Gavaernitz, la tessitura a mano, almeno pel cotone, è oggi 
di fatto morta in Inghilterra. Non senza difficoltà, perchè 
nella stessa Manchester i maggiori negozianti di tessuti di 
cotone nulla più sapevano di essi, ma io ho ancor trovati 
nel Lancashire alcuni tessitori in casa. Una gran parte dei 
sobborghi di Boston si compone ancor oggi di quelle case 
che ìa principio del secolo furono fabbricate per tessitori a 
mano : sale sotterranee per la tessitura, illuminate da un* in- 
terrotta riga di finestre, e sopra di esse le stanze di abitazione 
alle quali si accede per una scala esterna alla casa : edilìzi 
ora piccoli per singoli tessitori, ora più grandi con spazio 
per 20 a 30 telai, là dove la tessitura in casa s'era trasfor- 
mata in azienda manifatturiera. La maggior parte di quelle 
case hanno oggi perduto il loro primitivo scopo e sono di- 
venute abitazioni degli operai della grande industria. Ma in 
qualche sobborgo appartato ancor s'ode qua e là, però 
sempre isolatamente, il rumore di qualche telaio » ('). 

Da noi, invece - ultimi nella lotta industriale -, le vec- 
chie forme di produzione ancor sopravvivono in mezzo a 
tanti progressi e a tante innovazioni meccaniche, e le cause 
sono assai complesse. Una delle principali ragioni di questo 
fenomeno è da ricercarsi nelle lunghe dominazioni straniere, 
le quali impedirono un pacifico svolgimento delle attività 
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industriali. Quindi, mentre al principio del secolo l'Inghil- 
terra si trovava già ben preparata - mediante un saldo organi- 
smo politico - ad accogliere le invenzioni tecniche, l'Italia 
cadeva sotto odiosi dispotismi, i quali, considerando il nostro 
paese come facile terra da sfruttarsi, ostacolavano la for- 
mazione di capitali necessari per l'impianto di grandi opifìci, 
Se si aggiunge poi anche la deficienza d'istruzione da parte 
delle classi dirigenti, dominate da un superstizioso miso- 
neismo, si avrà una idea esatta dello stato deplorevolissimo 
in cui si trovò fino al 1872 la nostra industria. 

(Inchiesta Industriale - Adunanza 5 aprile 1872 a Firenze). 

Avondo (Commissario), « Crede che il telaio a macchina 
verrà a fare concorrenza al telaio a mano? ». 

Nisini (Pisa). « Non sarà difficile ». 

Avondo. «■ Non 1' ha sperimentato ? •. 

Nisini. « Non posso dir niente su questo telaio perchè 
non lo conosco ». 

(Inchiesta Industriale - Adunanza 24 ottobre 1872 a Torino). 

Rossi (Commissario). » L' Inghilterra, di cui più che di 
altri Ella lamenta la concorrenza, non ha più telai a mano; 
questa è forse la ragione della sua superiorità ». 

Chiesa. (Rivarolo). « È probabile, perchè credo che la 
tessitoria meccanica debba sostituirsi a quella a mano, eccetto 
forse per qualche articolo e per alcune località, dove e' è 
grande economia sulla mano d'opera ». 

Sciaccaluga & Figli di Genova. « La ragione unica 
che ritarda la diffusione dei telai meccanicista nella mancanza 
di capitali « ('). 

(') Atti dilla Commistioni <f Inchietta per la revisione della tariffa doganali, 

li ora a, leso 
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LA TESSITURA MECCANICA 

E LA GRANDE INDUSTRIA 



La tessitura meccanica s'affermò solo dopo molti sforzi, 
perchè vi furono i timidi, i paurosi che preferirono chiudere 
gli stabilimenti piuttosto che accogliere i telai meccanici. 

~l£ tale trasformazione s'iniziò con maggiore audacia nelle 
regioni settentrionali d'Italia: nelle meridionali e nelle isole 
fu quasi inavvertita. 

La produzione dei tessuti sì ottenne così a buon mer- 
cato, e la quantità dei prodotti decuplicò con grande van- 
taggio della classe operaia e dei fabbricanti in generale. 

La velocità media dei telai meccanici, per i tessuti lisci, 
ottenuta nei paesi stranieri è la seguente: 

In Inghilterra ( l ) nel 1830 .... 80-90 colpi di navetta 
In Inghilterra presentemente (*) . , . 19J id. 

In Alsazia (») 140 id. 



(') Ubh, Ceilon Manufacturt ir, pig 310. 

<*) genomi OiTunan, Op. di, pig. Sii 

(■} JiNWtscH, Europàiseht Baumviolliniualri: Berlin, ISSI, |i»g. 54. 
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Il Brooks (*) ci dà i seguenti dati : 

Velocità approssimativa dei telai nei tessuti di cotone lisci. 

Colpi di navetta per minuto. 

Larghezza Inghilterra Svizzera Abazia 

80-85 cm 24o 190-200 150-160 

110-115 » ..... 200 160-170 150-140 

135-140 ».,,,.. 180 150-150 120-125 

165-170 » 150 120-ijo 110-115 

In Italia i progressi nella velocità dei telai non furono 
tanto rapidi, per lo stato della nostra maestranza, ma continui 
e molto promettenti per l'avvenire dell'industria. Noi non 
possiamo calcolare con esattezza la produzione media giorna- 
liera di ogni telaio meccanico, ma nel complesso pare che non 
si vada lungi dal vero dicendo che essa può arrivare perfino 
a 27 metri di stoffa del peso medio di no grammi al metro 
lineare, mentre i telai a- mano, per tessuti lisci, producono in 
media io metri, ed i telai a mano Jacquard 6 metri al giorno. 
Quindi, la produzione totale s'avvantaggiò notevolmente in 
quest'ultimo periodo in cui la trasformazione dei telai si è 
effettuata con lodevole iniziativa. 

Nella Sicilia la statistica del 1876 annoverava 140 telai 
meccanici a Messina, e quella del 1897 ( 9 ) rilevava, nella stessa 
città, uno stabilimento dove battevano 102 telai meccanici. 

Nella Provincia di Bari, invece, la tessitura meccanica 
del cotone è discretamente diffusa. Secondo le notizie statisti- 
che del 1891 ( 3 ), in Castetlanza trovasi un importante opificio 
della ditta De Bellis Saverio & fratello : esso dispone di due 
caldaie a vapore della forza complessiva di 25 cavalli con mo- 



(') Cotta* Manufacturing. 18ED, psg, 70. 

P) Annali di Statistica. Voi. I.XII, Anno 18BT. 

(<) M. id. Voi. XXXI, ADDO 1891. 
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tore a vapore di altrettanta forza, nonché dì 126 telai meccanici, 
dei quali 112 attivi e gli altri inattivi; vi lavorano 149 operai 
(3 maschi adulti; 115 femmine adulte e 31 fanciulle) per 
250 giorni in media alt' anno. Si producono tele, piane e co- 
lorate che si vendono esclusivamente nelle Puglie. 

La ditta Costantino Giovanni esercita a Bari un impor- 
tante stabilimento a vapore per la tessitura del cotone. Vi 
agisce un motore di 20 cavalli, animato da una caldaia a 
vapore di 50 cavalli. Vi sono 85 operai, di cui 70 femmine, 
esclusivamente addette ai 60 telai .meccanici attivi, e ij ma- 
schi (to adulti e 5 fanciulli) occupati nella preparazione delle 
trame, agli asciugatoi e ai servizi comuni. Produconsi tele 
piane a disegni variati che si vendono in Provincia e nelle 
regioni meridionali d'Italia. 

Nella Provincia di Pisa (') vi sono 1.468 telai meccanici, 
di cui 57 inattivi in 6 stabilimenti sparsi a Bagno San Giu- 
liano; a Calci; a Cascina; a Colle Salvetti; a Pisa; a Pon- 
tedera. 

La tessitura del cotone è rappresentata scarsamente anche 
nella Provincia di Massa' e Carrara ( a ), perche nel 1893 esi- 
steva un solo stabilimento nel Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana, di proprietà del Banco Anticipazioni e Sconti, 
fornito di una caldaia a vapore della forza di 16 cavalli di- 
namici per uso della tintoria e dell'apprettatura e di un mo- 
tore idraulico della potenza di 36 cavalli. II numero dei telai 
meccanici attivi ad una più navette è dì 96, di cui 36 quasi 
sempre inattivi, serviti da no lavoranti, di cui 100 adulti, 
cioè IO maschi e 90 femmine e IO ragazze al di sotto di 15 
anni, che lavorano in media 280 giorni all' anno. Le materie 
prime provengono la maggior parte dalle filature nazionali, 
ed i prodotti sono smerciati nelle varie pwzze del Regno. 

Nella Provincia di Genova ( 5 ) la tessitura del cotone 

(i) Annali di Statistica. Voi. XLJX, Anno 1894. 
{») li. ' id. Voi. XLVII, Anno 1803. 

f*> 14. i4. Voi XL, Anno ISA. 
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si esercita in 21 opifìci sparsi in 14 Comuni, che vanno da 
un mìnimo di 60 operai ad un massimo di 900. (V. quadro 
a pag. 101). 

Nella Provincia di Torino (') la tessitura meccanica è 
esercitata nei seguenti Comuni: Caluso; Collegno; Mathi; 
San Giorgio Canavese ; Torino. Questi opifici impiegano da 
200 ad 867 operai, che lavorano in media 300 giorni all'anno. 
Il numero dei telai meccanici è 2.125. (V. quadro a pag. 102). 

Nella Provincia di Alessandria ( s ) la sola tessitura è eser- 
citata dalla ditta Gruber F. & C* di Serravalle Scrivia. Essa 
dispone di 270 telai meccanici attivi, di una caldaia a vapore 
di 100 cavalli, di un motore a vapore di 29 cavalli e 2 mo- ' 
tori idraulici di 40 cavalli : vi lavorano 190 operai. 

Nella Provincia di Cuneo vi sono due tessitorie mecca- 
niche ( 3 ) nel Comune di Piasco con 50 telai attivi e 
34 inattivi; ed una in quello dì Rocavione con 5 telai attivi 
ed uno inattivo. 11 primo opificio impiega 109 operai: 7 adulti, 
2 al di sotto dei 15 anni; 82 adulte, 18 al dì sotto dei 15 
anni ; il secondo ne impiega io, cioè 2 adulti ed 8 adulte. 
II numero medio dei giorni di lavoro è di 300. 

Nella Provincia di Novara (*) la tessitura del cotone 
vieue esercitata in 40 opifici. I più importanti sono quelli 
dei Fratelli Poma a Biella, Occhieppo Inferiore e Attagliano. 
La loro fondazione rimonta a non più di 2j anni addietro, 
e nel frattempo vi furono introdotte continue ed importanti 
modificazioni. L'attività di questi tre stabilimenti non è la 
medesima: a Biella si eseguiscono le operazioni di finimento; 
a Occhieppo Inferiore si opera la torcitura e la tessitura; 
a Miagliano, oltre la tessitura, si compie la tintura, l'ordi- 
tura e ogni altra operazione accessoria di preparazione. Il 
numero dei telai meccanici attivi è di 1.039 a .Occhieppo 



<■) Annali di Slatinila. Val. Vili, Anno 1850. 
(•) Id. id. Voi. XXV, Anno I8W. 

(S) Id. id. Voi. XXI, Anno 18B0. 
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Inferiore e di 745 a Attagliano, dove sono inoltre 200 telai 
a mano Jacquard. (V. quadro a pag. 104-10$). 

Nella Provincia di Bergamo ('), la tessitura del cotone 
viene esercitata in 10 stabilimenti posti in 9 Comuni, 
dalle seguenti ditte: Cotonificio Bergamasco in Albino, Reich 
Giovanni e Tessitura meccanica Jacquard in Bergamo, 'Borgo- 
manero Zeffirino in Desenzano al Serio, Blumer Giovanni in 
Nembro, Guidoni & C. in Redona, Capretti & Guttinger in 
Scanio, Tutti Davide in Seriate, Rutschmann & C in Stezzano, 
Cova & C. in Vigano S. Martino, Otto di questi stabilimenti 
sono illuminati a luce elettrica, disponendo in complesso di 
1.383 lampade ad incandescenza e di 31 ad arco. (V. quadro 
a pag. 106). 

Nulla Provìncia di Brescia ( 2 ) la tessitura del cotone si 
esercita in un solo stabilimento di proprietà della ditta Deh 
l' Acqua Enrico & Jratello nel Comune di Castrezzato. La forza 
motrice di questp opificio è data da un motore a vapore di 
zo cavalli e da un altro idraulico della medesima forza, e 
e vi sono occupati 117 operai: 13 maschi, 100 femmine 
adulte e 4 femmine sotto i 15' anni. Il lavoro dura in media 
280 giorni all'anno mediante 134 telai a una navetta, e si 
producono in media 1.300 quintali di telerie in genere. 

Nella Provincia di Como ( 3 ) i più importanti stabilimenti, 
per la sola tessitura del cotone, si trovano in Luino, Asso, 
Osnago, e Ponte Lambro. 

In Luino (frazione Creva) la ditta Giovanni Rodolfo Hussy 
produce tessuti colorati di cotone occupando 445 operai 
con 308 telai a più navette, un motore a vapore di 50 e 
2 motori idraulici di 152 cavalli. 

In Asso la ditta Oltolina fratelli & C. occupa 392 operai 
con 182 telai meccanici attivi, dei quali 12 a 1 navetta e 170 



{') Statistica Industriale. Lombardia, 1900. 
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a più navette, un motore a vapore di 50 ed uno idraulico 
di 12 cavalli; fabbrica bordati di cotone, impiegando filati 
nazionali ed esteri (svizzeri e inglesi). L'opificio è illuminato 
a luce elettrica con io lampade ad arco e 300 ad incandescenza. 

In Cassina Mariaga la ditta Darsi &, C produce 
calicots, occupando 130 lavoranti con 140 telai lisci a una 
navetta, un motore a vapore di 30 cavalli. U opificio è illu- 
minato a luce elettrica con 83 lampade ad incandescenza. 

In Osnago la ditta Galimberti G. C B. & figli ha un opi- 
ficio illuminato a luce elettrica con 112 lampade ad incaride- 
scenza, nel quale sono occupati 223 operai con 143 telai 
lisci ad una navetta ed un motore a vapore di 35 cavalli. 
Si producono tessuti greggi. 

Nel Cotonificio di Ponte Lamhro (Rutscbmann & C), nel 
Comune omonimo, lavorano 273 operai con 225 telai lisci 
a una navetta, un motore a vapore di 80 ed una turbina di 
96 cavalli ; vi si fabbrica gar^a, calicots e domestics. L'opificio 
è illuminato a luce elettrica da 235 lampade ad incandescenza. 

Gli altri opifici, nei quali si esercita la sola tessitura 
del cotone e che hanno pure, nella maggior parte, qualche 
importanza, trovansi nei Comuni di Barzanò, Costa Masnaga, 
Gavirate, Brinzio, Gemonio, Incino, Cremella, Oltrona al 
Lago, Castronno, Buguggiate, Casatenuovo e Barzago. 

In Barzanò la ditta Figliodoni fratelli & C* occupa 141 
operai con 131 telai meccanici a più navette e un motore 
a vapore di 30 cavalli; fabbrica tessuti colorati di cotone. 
L' opificio è illuminato a luce elettrica con 3 lampade 
ad arco e 150 ad incandescenza. 

In Gavirate la ditta Btqgi Achille occupa 81 operai 
con 144 telai lisci a una navetta nella fabbricazione dì tessuti 
ordinari: è fornita di un motore a vapore di 20 cavalli, il 
quale ora si tiene per riserva essendo stato impiantato un 
trasporto elettrico di forza idraulica. 

In Brinzio la ditta Leopoldo Rancbet occupa 66 operai e 
dispone di 100 telai meccanici a una navetta, di un motore 
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a vapore di 15 cavalli e di una turbina della stessa forza; 
vi si impiegano cotoni nazionali producendo tessuti greggi. 
L'opifìcio è illuminato a luce elettrica con 30 lampade ad 
incandescenza. 

In Gemoirio la ditta Roncari Gaetano occupa 74 operai 
con 130 telai lisci a una navetta, un motore a vapore di 
15 cavalli ed 1 motore idraulico di io cavalli; fabbrica 
fustagno ecc. L'opifìcio è illuminato a luce elettrica con 44 
lampade ad incandescenza. * 

Ad Incino la ditta Gaffuri Fratelli occupa 40 operai con 
24 telai lisci a più navette, ed ha. un motore a vapore 
di 6 cavalli. 

In Oltrona al Lago la ditta Peter Giovanni occupa 37 
operai con 61 telai a una navetta e 2 motori idraulici 
di 20 cavalli : fabbrica tessuti ordinari. 

In Castronno la ditta Tosi &. Caminada occupa 78 operai 
con So telai lisci a una navetta: ha due motori a vapore 
da 30 ed uno idraulico da j cavalli: fabbrica tessuti greggi 
in colori. 

Nella Provincia dì Pavia (') la tessitura del cotone sì 
esercita in due stabilimenti di proprietà Eredi 'Berlollo 
Pietro & Fara Burla Onorina nel Comune dì Voghera. Il 
primo, nel quale sono occupati per 290 giorni all'anno 536 
operai (70 maschi adulti, 6 sotto i 15 anni, 390 femmine 
adulte e 70 sotto i 15 anni) con 358 telai lisci a più navette 
e 2 Jacquard attivi, dispone di 5 caldaie a vapore della forza 
di 364 cavalli destinati al riscaldamento e ad animare due 
motori a vapore delta forza di 120 cavalli. Lo stabilimento 
è illuminato con lampade elettriche mediante una dinamo 
del tipo Gromme, che alimenta 500 lampade ad incandescenza. 
Nel secondo opificio non si fa uso di motori meccanici. 

Nella Provincia di Milano, la tessitura del cotone ha 
la seguente importanza : 



(I) Sla(ittica Industriali. 
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Nella Provincia di Udine, (*) la sola tessitura del cotone 
viene esercitata a Fiume; ad Osoppo; a Pordenone; ad 
Udine. A Fiume v'è uno stabilimento con 165 telai mecca- 
nici e 113 operai (9 m. a.; 102 f. a.; 2 f, sotto i 15 anni); 
ad Osoppo uno stabilimento con 240 telai meccanici e 241 
operai (32 m. a.; 16 sotto i 15 anni e 193 f. a.); a Por- 
denone 2 stabilimenti con 420 telai meccanici e 518 operai 
(90 m. a.; 24 m. sotto i 15 anni; 374 f. a.; 30 f. sotto 
i 15 anni); ad Udine 2 stabilimenti con 266 telai meccanici e 
S94 operai; (85 m. a.; J m. sotto i IJ anni; 304 f. a.^ IOO f. 
sotto i 15 anni). 

La tessitoria meccanica non solo doveva affermarsi 
anche da noi ma, come avvenne negli altri paesi, attuare 
tutte quelle trasformazioni ed economie necessarie ad ulte- 
riori progressi. Così le più importanti filature hanno subito 
unito un buon numero di telai meccanici, coi quali lavorano 
una parte dei loro prodotti, e in alcuni luoghi questa 
riunione venne adottata per meglio economizzare sulle spese 
di produzione. 

Le tessiture dei greggi sono quasi tutte congiunte alle 
filature; mentre la maggior parte di quelle che producono 
tessuti a colori comprano i filati. Ma la pratica ha dimostrato 
che è necessario, per riunire i due rami, che l'opifìcio conti 
almeno 200 telai. Solo con questo numero si ha risparmio 
di spese generali. Quindi, la riunione della tessitura alla 
filatura è avvenuta soltanto laddove quest'ultima è svilup- 
patissima, cioè nelle Provincie del settentrione e, in particolar 
modo, in Liguria, in Piemonte e in Lombardia. 

Nella Provincia di Salerno tre stabilimenti (*), nei Co- 
muni di Angri, Pelezzano e Scafati, hanno filatura e tessitura 
riuniie. Ad Angri è un opifìcio con 5.000 ft> s ' e 650 telai 
meccanici impieganti 900 operai {150 adulti, 58J adulte e 
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150 sotto i 15 anni). A Pelezzano 1 opifìcio eoa 29.000 fusi 
e 400 telai meccanici. Gli operai impiegati ammontano a 
907 (163 m. a.; 684 f. a.; e 60 f. sotto i 15 anni). A Scafati 
1 opificio con 8.000 fusi e 195 telai meccanici impieganti 49 1 
operai (69 m. a.; 4 m. sotto i 15 anni e 347 f. a.). 

Nella Provincia di Genova (') sono tre Comuni in 
cui esiste la riunione della tessitura alla filatura : a Campo 
Ligure è un opificio con 2.000 fusi e 209 telai meccanici 
e 300 operai (35 m. a.; 235 f. a.; 30 f. sotto i 15 anni). Un 
opifìcio è a Rossiglione in cui sono 11.000 fusi e 240 telai 
meccanici. Gli operai sommano a 500 (130 m. a.; 20 m. sotto 
i 15 anni e 300 f. a.), A Voltri è un opificio con 21.000 
fusi e 150 telai meccanici. Gli operai sono in numero di 
690 (160 m. a,; 25 m. sotto i 15 anni e 435 f. a). 

Nella Provincia di Torino ( 2 ), a Pont Canavese, trovasi 
uno stabilimento della Manifattura del Cotone d'Annecy & Pont 
(Società anonima istituita nel 1829); vi lavorano 1,547 operaij 
impiegando annualmente 7Sokg. di cotone greggio proveniente 
dalla Luìsana, dalle Indie e dal Levante: vi si producono 
tessuti greggi, imbianchiti e tinti, fazzoletti bianchi e colorati, 
e le cosi dette caroline. L'opifìcio dispone di io caldaie a 
vapore della potenza di 420 cavalli, di 2 motori a vapore di 
150 cavalli e 8 idraulici di 1.600 cavalli; vi sono 30.000 fusi 
e 1.050 telai meccanici attivi. 

La Manifattura di Rivarolo e San Giorgio Canavese ha 
un opificio in Rivarolo Canavese, nel quale occupa 950 ope- 
rai producendo tessuti lisci di cotone; l'opificio dispone di 
5 caldaie a vapore della potenza complessiva di 230 cavalli, 
di 5 motori a vapore della potenza di 200 cavalli e 2 idraulici 
di 100 cavalli : dispone inoltre di 3.000 fusi, di 600 telai mec- 
canici attivi e 550 a mano al domicilio di 575 tessitori. E 
illuminato a gas. In Torino trovasi il Cotonificio Valdocco 
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:on un motore a vapore di 200 cavalli ed uno idraulico di 

40 cavalli : vi sono 800 telai meccanici e 2.000 fusi attivi e 
vi lavorano 1.216 operai, dei quali 106 sono addetti alla 
filatura e 1.110 alla tessitura. 

In Luserna San Giovanni, la ditta Mi^onis 'Paolo à 
un opificio con 464 operai, dei quali 245 addetti alla filatura 
e 219 alla tessitura; vi sono 5 caldaie a vapore di 300 
cavalli, 2 motori a vapore di 160 cavalli e 3 idraulici di 
300 cavalli, nonché 9 mila fusi e 300 telai meccanici, tutti 
attivi; vi si fanno tessuti greggi di fustagno. 

In Castetlamontej la ditta Mastra &. C* ha un opificio 
con 2 caldaie a vapore di 24 cavalli, un motore a vapore di 
tè cavalli ed uno idraulico di 45 cavalli: dispone di 1.200 
fusi attivi e di 49 telai a mano pure attivi, dei quali 16 
semplici e 33 Jacquard, e vi lavorano 1 66 operai, e cioè 52 
nella filatura e 114 nella tessitura; vi si filano i numeri da 
a 8, impiegando cotoni indiani, e sì fanno coperte ed altri 
tessuti di cotone. 

In Mathi trovasi un opificio della ditta Remmert &. C , 
con 3 motori idraulici di 125 cavalli, 2.400 fusi e 70 telai 
meccanici attivi; vi lavorano 120 operai, dei quali 34 sono 
addetti alla filatura e 86 alla tessitura. 

A Noie trovasi un opificio della ditta Remmèrt & C, 
con 300 fusi e 30 telai meccanici, tutti attivi, e 33 operai, 
dei quaiì 31 addetti alla filatuta e 2 soli alla tessitura: la 
forza motrice è fornita da un motore idraulico di 30 
cavalli. 

Anche a Torino è un opificio con 2.000 fusi e 800 
telai meccanici. Gli operai sono 1,216 (16 m. a.; 1.200 f. a.). 
La forza è data da i motore a vapore di 200 cavalli e da 
uno idraulico di 40 cavalli. 

In Alessandria la ditta Gerard fratelli di Vignole Barbèra 
esercita la tessitura annessa alla filatura. Dispone di 100 telai 
meccanici attivi, di una caldaia a vapore di io cavalli e di 
due motori idraulici di 100 cavalli. 
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Nella Provincia di Bergamo {') la filatura, ritorcitura e 
tessitura riunite si esercitano in io opifici di proprietà delle 
seguenti ditte : Honnegtr-Spoery & C. in Albino, Oetiker & C. 
in Bergamo, Legter-Hefti & C. in Brembate Sopra e Ponte 
San Pietro, Crespi Benigno in Capriate d'Adda, Cotonificio 
Valle Seriana in Cene, Figari Giulio in Nesse (*), Cotonificio 
Bergamasco in Ponte di Nossa, Zoppi Gioacchino ( 5 ) in Ranica, 
Schoch A, & C. in Vertova. DÌ questi stabilimenti 7 sono 
illuminati a luce elettrica e dispongono complessivamente di 
6.091 lampade ad incandescenza e di 134 ad arco. 

Nel prospetto a pag. 117 sono raccolte le notizie 
principali che li riguardano. 

Nella Provincia di Brescia (*) sono tre stabilimenti ove 
si esercita la filatura, la ritorcitura e la tessitura riunite. La 
ditta Niggeler e Kùpfer possiede due importanti stabilimenti 
per la filatura e tessitura del cotone: uno situato nel Comune 
di Palazzolo sull'Oglio e l'altro in quello di Chiarì. 

L'opificio nel Comune di Palazzolo sull' Oglìo è fornito 
di due caldaie a vapore della forza di ifi cavalli, destinate al 
riscaldamento e all' apparecchiatura dei tessuti, e di 4 motori 
idraulici di 160 cavalli: ha 6.000 fusi Selfactings e 125 telai 
lisci a una navetta. Occupa'220 operai, dei quali 135 addetti 
alla filatura e 85 alla tessitura. 

Il secondo stabilimento, nel Comune dì Chiari, ha 2.000 
fusi Rings e 102 telai lisci a una navetta ed occupa 162 ope- 
rai, dei quali 48 per la filatura e 114 per la tessitura. La 
forza motrice è fornita da due motori idraulici della forza 
di 60 cavalli; una caldaia della forza di 22 cavalli con un 
motore a vapore di 20 cavalli serve per il riscaldamento e 
l' apparecchiatura dei tessuti. 

Questi due stabilimenti, nei quali si producono esclusi- 



(*) Sintetica Industriai», Lombardi», 1! 
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vamente tele greggie liscie denominate domesitcs: sono for- 
niti dell'illuminazione elettrica, avendo quello di Chiari 112 
lampade ad incandescenza, e quello di Palazzolo sull'Oglio 
112; quest'ultimo è altresì illuminato da 89 becchi a gas, 
prodotto da un' officina propria mediante la distillazione di 
oli' minerali. 

Un terzo opificio in cui si esercita quest'industria tro- 
vasi nel Comune di Pontoglio, ed è di proprietà della ditta 
Sacconaghi Giulio & C. Questo stabilimento ha 600 fusi Selfa- 
ctings e 800 Ringi, 190 telai lisci a una navetta ed occupa 
120 operai, dei quali 20 nella filatura e 100 nella tessitura. 
La forza motrice è fornita da 2 motori idraulici di 50 cavalli 
e da 1 a vapore di 60, che serve solamente in caso di siccità; 
2 caldaie della forza di 128 cavalli servono per il riscaldamento 
e per l'apparecchiatura dei tessuti. L'opificio è illuminato a 
luce elettrica con 129 lampade ad incandescenza. 

Nella Provincia di Milano la filatura e la tessitura 
riunite si esercitano nei seguenti opifici. (V. quadro a 
pag, 119). 

Nella Provincia di Como ( J ) in tre opifici si esercita 
insieme la filatura, la ritorcitura e la tessitura del cotone. Il 
più importante è il cotonificio della ditta Pasquale Borghi & C. 
in Varano, fondato nel 1859; occupa 855 operai per 300 giorni 
in media all'anno :-vi sono 7.500 fusi Selfactings e 2.500 Rirtgs 
per la filatura; 450 telai lisci a una navetta per la tessitura 
e 2 motori a vapore di 300 cavalli. In questo stabilimento, 
che è illuminato da 750 becchi a gas, da 6 lampade elettriche 
ad arco e 370 ad incandescenza, si impiegano cotoni americani 
e indiani, e si fabbricano tele e fustagni, che si vendono in 
tutta Italia. Viene in seguito il cotonificio della ditta Steiner 
Emilio in Luino, nel quale sono occupati 251 operai col 
sussidio di due motori idraulici della forza di 96 cavalli. Vi 



(<) Stotùtka IndmlrìaU, Lombardia, IMO, 



^icvCoogle 






I * 5 I I I I 



I R I 



2 | t 4 o S 



pij[<io t|39|i sjtwntt 



I ! I .sii 
3 3 I "lif s 



e£ l 



3ijii,.db, Google 



si dispone di 1.000 fusi per la ritorcitura e di 150 telai 
meccanici. Finalmente, nel terzo opificio, posto nel Comune 
di Mozzate, di proprietà della ditta Dell' Acqua, Dall' Oglio 
&. C, trovano lavoro 240 operai di cui 20 maschi adulti 
e 150 femmine adulte e 70 sotto i 15 anni; si dispone 
dì 1 motore a vapore di 100 cavalli, di 420 fusi e di 299 
telai meccanici. 

Nella Provincia di Pavia (') la ditta Giuseppe Crespi & C ; 
esercita, nel Comune di Cassolo Nuovo, uno stabilimento di 
filatura e tessitura del cotone, illuminato a luce elettrica 
con 408 lampade ad incandescenza, occupandovi i.iii operai, 
dei quali 294 maschi adulti, ,43 sotto i 15 anni, 63; femmine 
adulte e 139 sotto i 15 anni. Si contano 10.624 ms * Selfactings 
e 4.800 Rings coi quali si producono in media 9.000 quintali 
all'anno di filati greggi, 508 telai lisci a una navetta, che 
danno 450.000 quintali dì tessuti di cotone detti "Domestics. 
La forza motrice è data da due motori idraulici della forza di 
260 cavalli; 4 caldaie a vapore di 200 cavalli servono per 
il riscaldamento e per altre operazioni. Il lavoro dura in media 
260 giorni all'anno: nella filatura si lavora in parte anche 
di notte. 

Secondo le ultime rilevazioni ( 9 ) la ripartizione generale 
dei telai attivi è la seguente : 



1876 1896 

Numero dei telai attivi: (dati provvisori) 



11.478 46.90} 

14.300 7.128 
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spartizione dei telai attivi per regioni : 





Telai n 




Telai a mano 


REGIONI 


1876 


1696 

(dati prov- 


1876 


1896 
(dati prov- 
visori] 


K(t nonie 

L, '«u«-;a 

I<w»b»xdu 

Emi ti a 
?*<=»*« . 

W o <Roma) 

Abr *»aejel e Molise .... 
^^^ania 

Bl!Ì *i^ata 

<***>** 

Sicilia 

^«S»* 


Ì.790 

2.048 

4.125 

S'} 

170 

86 

1.544 
40 

160 


12.2SI 

4-3?6 
24.222 

2.6,7 

33 

80 

2.166 
210 

138 


1.249 

466 

4.096 

937 

635 

2.946 

97 

205 

3 So 

1.205 
i}6 

20 
1.730 


2.069 

35 

1.616 

297 

496 

2.087 

21 
l80 

242 

12 


Totale 


11.478 


46.903 


14.300 


7.128 



Che: 

di ,; 

riti.^ 



reh».v> 



Però, il numero dei telai meccanici sarebbe ora più 

"triplo rispetto al 1876, anche prendendo per termine 

<^infronto le cifre del 1896, che, come si è detto sopra, 

^ provvisorie e incomplete; e nel medesimo tempo si sarebbe 

Vito alla metà circa il numero dei telai a mano. Risulte- 



te 



poi, dalle informazioni raccolte, che i telai presentemen- 
^-ttivi sono, per la maggior parte, sempiici e soltanto pel 
^<j a tipo Jacquard. Le ultime notizie dell'Jssocia^ìone 
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Cotoniera, relative al 1898, porterebbero il numero dei telai 
meccanici da 46.903, quanti erano stati contati nel 1896, 
a 70.000; ed anzi, secondo il giudizio di persone competenti, 
questo numero dovrebbe essere accresciuto di qualche altro 
migliaio. Tuttavia, non si può sapere precisamente come si 
ripartiscano fra le varie Provincie i 23.000 telai in più, 
e perciò il prospetto dei telai per regioni si limita alla 
ripartizione dei 46.903 telai indicati sopra. Riguardo alla 
cifra totale, fornita ultimamente da.ll' A storiamone Cotoniera, 
cioè al totale dei 70.000 telai, si può dire soltanto che si 
ripartisce fra 206 ditte fabbricanti tessuti di colore, tessuti 
tinti e candeggiati e tessuti grezzi, sia pronti per il consumo 
immediato, sia destinati alle ulteriori lavorazioni di stamperia. 

Il progresso, come ognun vede, è enorme, direi gigan- 
tesco, sebbene di molto inferiore a quello raggiunto dalle 
altre nazioni. 

U Inghilterra, p. es., nel 183 1 aveva 80.000 telai mecca- 
nici; nel 1856 298.000; nel 1885 560.000, mentre nel 1831 
aveva 220.000 telai a mano, nel 1856 alcune migliaia, e nel 
1885 alcune centinaia. 

Nella Svizzera, ove l'industria tessile cotoniera è svilup- 
patissima, alla fabbricazione delle tele dì cotone attendevano 
nel 1888 16.800 telai, dei quali quasi la metà nel Cantone di 
Zurigo (7.101) e un buon quarto in quello di Glarus (4.224); 
Turgovìa e San Gallo si dividevano il quarto residuo. In 
complesso, il numero delle tessiture essendo 65, risultava-di 
258 la media dei telai posseduti da ciascuna. Se paragonansi 
poi i dati del 1888 con quelli del 1884, la fabbricazione 
delle tele mostra d'aver fatto qualche progresso, però non 
molto considerevole, perchè la statistica del 1888 segna 
soltanto un aumento di 574 telai, ossia del 3 °/o su quella 
del 1884. 

Grandi differenze intercorrono fra le nostre tessitorie e 
quelle inglesi, perchè una tessitoria meccanica di 150 telai 
richiede in Italia una spesa d'impianto di circa L. 280.000, 
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mentre all'estero, e segnatamente in Inghilterra, con la stessa 
somma si dà moto a sjo telai. 

Calcolando poi la grande differenza esistente nel saggio 
d' interesse, nelle tasse, nelle fiscalità e nella concorrenza 
del telaio a mano subito s' intuisce la diversa condizione in 
cui si trova la nostra tessitoria. 

TI macchinario poi, come nella filatura, viene a costare 
P'ù caro in Italia che in Inghilterra, nella proporzione 
dal 30 a i 40 oj^^ essendo esso quasi tutto straniero, quindi 
S ra v-ato delle spese d'imballaggio, di dazio e di trasporto. 
Vero è che le macchine da tessere non vengono tutte 
" a ll" > Inghilterra e dalla Svizzera, perchè anche in Italia se n' è 
co *"** ìnciata la costruzione negli stabilimenti di Oderò e di 
^^^^i, ma la produzione nazionale dei telai meccanici è in- 
su ^Udente alle richieste dell'industria. 

Così, tenuto conto dei principali generi dei tessuti che 

"*■ *^ oi si producono, e cioè della tela, dei rasati e dei bordati, 

Sl E^«jò calcolare che, in media, l'impianto di un telaio con 

wtt e le macchine accessorie esige una spesa di circa L. I.3oo, 

" l «rui a / 3 rappresentano H macchinario e % il fabbricato. 

^ a produzione dei detti tessuti, fatti con filati n. 18, 20, J2 

e ^*-C=>, si può valutare fra 800 e 900 Cg.; quindi ci vuole 

ur *a. spesa di L. i.jo d'impianto per ottenere un -Cg. di 

^^stijto, vale a 'dire che fra interesse ed ammortamento l' liti- 

P 1£ >-«-"»to viene a pesare nella misura di 18 cent, sopra ogni 

,S- di prodotto: mentre all' estero con un capitale d'impianto 

111 f« r-iorc di V4 a ' nostro e col tasso a 3 / 3 , l'incidenza della 

relativa spesa sul Cg. di tessuto non supererebbe gli ri 

ce r»tesimi. 

Passiamo ora al capitale circolante. 
La somma dei capitali circolanti necessari per dar vita 
Uria tessitoria meccanica è, generalmente, divisa sulle 
lv erse parti come all'estero. Ma se, tenuto conto del calo 
^^ssitura^si calcolasse in 875 Cg. il quantitativo di filato 
e °t"tente annualmente per ogni telaio, è naturale che si 
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dovrebbe mettere in conto il maggior costo, per noi, di questo 
filato; e sapposto che il dazio relativo basti a rappresentarlo 
e che sia in media di 30 centesimi al Cg. ne deriverebbe 
un aggravio, per la tessitura italiana, di L. 262. 50 per telaio, 
ossia di cent. 32 per Cg. di prodotto. 

Queste disparità di condizioni avrebbero certamente uc- 
ciso la nostra industria se rimedi artificiali non l'avessero 
sostenuta vigorosamente, irrobustendola e vivificandola con 
un soffio di forte protezionismo. Il quale à permesso non 
solo di sostenere la concorrenza estera ma anche di costruire 
quei grandiosi opifìci, che sono la gloria dell'Italia moderna. 

Nel 1887, p. es., dal Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio venne conferita la Gran medaglia d'oro con 
diploma d'onore alla ditta Ackermann &. C* di Crusinaldo 
per essersi dedicata a un articolo che prima veniva intera- 
mente dall'estero, cioè flanelle e cachemiri di alta novità per 
signora. L'articolo uguaglia i prodotti alsaziani per la crea- 
zione artistica, intonazione delle tinte, penetrazione dei colori 
e rìfinizione. Lo stabilimento ha macchine da stampa a ci- 
lindri di rame e motori elettrici,, applicati alle singole mac- 
chine, con velocità variabile da 1 a 4. 

E simile onorificenza è stata conferita anche al Senatore 
De Angeli, perchè non solo ha saputo, come t'Ackermann, 
emanciparsi dall'estero per l'incisione dei cilindri, ma seppe 
appheare anche motori elettrici con velocità variabile. 

La medaglia d'oro di i" classe con diploma venne data 
alla ditta Legler Hefti & C. di Ponte San Pietro, perchè fu 
il primo ad introdurre la lavorazione dei piqués sui telai 
meccanici. I suoi Madapolam finissimi ed i brillante* sono tra 
i migliori che si fabbricano in Italia. Lo stabilimento dà alle 
stoffe una rifìnizione inappuntabile. Nel 1895 ha aggiunto un 
nuovo edificio per la tintoria in pezza di colori sostantivi: 
nero d' anilina, rosso turco ed indaco. 

La medaglia d'oro dì 2* classe con diploma venne con- 
ferita alla ditta Pontecorvo Pellegrino di Pisa, perchè è il solo 
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stabilimento che, dopo Ackermann, ha cominciato ['esporta- 
zione degli articoli fini. Sono pregìevoli Ì %ephir sul tipo 
alsaziano. I tessuti raggiati furono da essa introdotti nel 1 894; 
lavora in garze, brodés, crespi e mezze lane. Anche i tessuti 
ordinari garzati vengono bene rifiniti, asportando chimica- 
mente le particelle di semi. Recentemente ha aumentato i 
telai e fatto l'impianto per tintura in pezza con colori 
solidi. 

La stessa onorificenza venne data anche a Vigano Ga- 
ìea^o di Triuggio, per avere perfezionato i piqué*, e per un 
bell'assortimento di brillante* e ^ephir neri, tessuti a liccio 
inglesi con makb gazzato, ben -riusciti. Nel 1895 ha aperto 
un nuovo stabilimento a Fagnano Olona. 

Ebbero poi la medaglia d'argento con diploma le 
ditte: Sacconaghi G. & C. (Pontoglio-Brescia) per aver dato 
impulso alla lavorazione dei tessuti pesanti e leggieri dimi- 
nuendo l'importazione inglese; Jllb & E. Henkels (Pinerolo) 
per aver introdotto in Italia la lavorazione dei pizzi 5. Gallo. 

Anche alla ditta De Paoli & C di Caronno venne con- 
ferita tale medaglia, perchè ha saputo mettere un argine 
all'introduzione delle calze di Sassonia tinte in nero solido. 
Fu il primo ad introdurre in Italia i telai rettilinei con di- 
minuzione automatica. 

La stessa onorificenza fu data alla Fabbrica dei Tessuti a 
Spugna di Milano. È 1' unico stabilimento che, specializzan- 
dosi in quel lavoro, abbia prodotto una graziosa varietà di 
articoli : dai tessuti leggieri ai tessuti pesanti inglesi, dai 
colorati a disegni geometrici alle altezze di pelo scalare. 

Così pure con tale medaglia venne premialo Qltólini 
Carlo di Busto Arsizio, perchè à fatto in questi ultimi anni 
un nuovo stabilimento per tessuti lisci e due per felpe doppie. 
Ha inoltre aggiunto macchine da stampare e la sbianca dei 
tessuti. 

Anche la ditta Boss e Abraìt di Torino ebbe la meda- 
glia d'argento per aver ingrandito l'opificio, perfezionata la 
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lavorazione degli oxford ed intrapresa la fabbricazione di 
articoli nuovi, come le garze ed i ìape-ds. 

Stamperia di tessuti. In Italia s' è sviluppata anche la 
stamperia dei tessuti, perchè, mentre nella statistica del 1876 
figuravano soltanto 4 stamperie di cotone, secondo le ultime 
notizie ufficiali (') la stampa dei tessuti di cotone si opera 
in 25 stabilimenti: alcuni sono vere e proprie stamperie che 
lavorano per conto di terzi; altri stampano i tesemi di loro 
produzione. I progressi si vedono nel seguente specchietto. 
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Tintoria ed imbianchimento. È quasi impossibile deter- 
minare, neanche approssimativamente, l'entità degli impianti 
industriali di imbianchimento e tintoria di filati e di tessuti 
di cotone, essendo svanitissime le macchine impiegate e 
non avendosi un tipo unitario a commisurarne l'entità, come 
per la filatura e per la ritorcitura il numero dei fusi, per la 
tessitura il numero dei telai, e il numero delle macchine 
continue (rouleaux) e discontinue (perrotines) per la stam- 

f) Bollettini) di nollzit commerciali. Serio li. Voi XVI, N. 10. 
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peria. Però, dal movimento della bilancia commerciale si 
desume che lo sviluppo dell'imbianchimento e della tintoria in 
Italia fu, specialmente nell'ultimo ventennio, assai notevole. 



Movimento commerciale 

dei tessuti di cotone lisci, imbianchili, e lisci a colori o tinti. 

(Commercio speciale). 
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Ed ora die siamo alla fine di questa esposizione ri- 
guardante la nostra potenzialità cotoniera, crediamo oppor- 
tuno dare un elenco dei più grandi opifici esistenti in Italia, 
elenco però non completo - sebbene sia stato corretto con 
le nostre ricerche personali - ma importante per comprendere, 
nelle sue linee generali, l'indirizzo della nostra politica eco- 
nomico-sociale. 
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LA POLITICA DOGANALE 

S®SB : 



Dinanzi al dilagare della concorrenza estera e a tante 
cause d'inferiorità si presentò subito it problema del regime 
doganale, il quale, secondo alcuni, non ammetteva che una 
soluzione: il protezionismo. E questo non tardò a spuntare 
sul nostro orizzonte politico conquistando alla sua causa 
anche quegli uomini che, per dottrina, per convinzioni, per 
educazione liberale, erano stati fino allora devoti alle idee del 
Cobden e del Brighi; e il nostro Parlamento fu invaso a 
poco a poco da vigorosi rappresentanti della fede protezio- 
nista, i quali con un'audace politica di combattimento de- 
terminarono i governanti ad abbandonare quella strada che 
costituiva l'aspirazione di tutte le elette intelligenze. « Essere 
o non essere industriali » fu il grido di battaglia degli 
apostoli del protezionismo, grido che presto echeggiò da un 
capo all'altro d'Italia facendo ovunque proseliti entusiasti e 
convinti seguaci del novello verbo economico. 

Le idee dello Smith presto tramontarono dinanzi alla 
vigoria delle argomentazioni ed alla logica dei fatti, ed anche 
Ì liberisti più impenitenti si limitarono a solitarie proteste. 
h Adamo Smith non intravvide quale influsso avrebbero eser- 
citato sui fenomeni economici e sociali le meravigliose espli- 
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cazioni delle scienze alla produzione ed agli scambi: egli 
non pensò che in un tempo non molto lontano dal suo la 
navigazione a Vapore, le ferrovie, il telegrafo e poscia il 
telefono avrebbero tolto alle distanze quasi ogni valore; che 
L'accumulazione del risparmio e la sua utilizzazione nelle 
imprese economiche, la libertà del lavoro, Ì progressi della 
meccanica resa padrona assoluta del campo industriale, le 
scoperte della chimica sostituite all'empirismo di talune in- 
dustrie, non esclusa l'agraria, la diffusione dell'istruzione 
tecnica che a questi progressi ha dato efficacia e valore, 
l'accrescimento della popolazione, avrebbero generato una 
manifesta antinomia tra il canone economico del libero scam- 
bio e Ì fenomeni dell'economia pubblica in essere: di guisa 
che volendo regolare questa alla rigorosa stregua di quello 
non la ricchezza ma la povertà delle nazioni ne sarebbe stato 
il risultato » (*). 

Nessuna dottrina economica è più relativa alle condi- 
zioni di tempo cbe quella della politica doganale, e ben a 
ragione il Blondel afferma che « e' est une faute d'eriger 
le protectionnisme ou le libre cchange en systèmes absolus 
et de se retrancher, quelles que soient les circonstances, dans 
une seule des deus opinions. La valeur du regime protecteur 
ou 'libre échangiste provieni surtout des faits et de l'état 
des nations : il n'y a pas ici de dogme » ( 5 ). 

Quindi, non si può parlare dei vantaggi dell'uno o del- 
l'altro sistema se prima non si sono esaminate le condi- 
zioni di fatto di una determinata industria o delle industrie 
in genere, se non si sono analizzate tutte quante le ragioni 
e le cause che formano la base di ogni attività, perchè 
per applicare i canoni economici allo sviluppo della vita bi- 
sogna studiare il lato reale di questa, cioè l'ambiente in cui 



^icvGoogle 



'39 

Se la vita economica è una lotta continua, se la vit- 
toria arride solo a quella nazione che nel campo si presenta 
più forni ida bit mente armata, chi vuol partecipare a questa pu- 
gna gloriosa non può presentarsi in condizioni tali da esser 
subito vinto. 

i In una società dove la concorrenza è la forza pro- 
pulsiva dello sviluppo produttivo e dove la lotta fra i singoli 
uomini per la conquista del pane prosegue e si prolunga 
nella guerra senza quartiere fra azienda ed azienda, fra re- 
gione e regione, fra popolo e popolo, il protezionismo di- 
venta in determinati periodi una necessità difensiva di certe 
categorie di produttori » ('). 

Nella storia dell' industria cotoniera in Inghilterra mai 
st parla di dazi e di tariffe doganali, e mai gli industriali 
s'imposero al Governo per essere protetti dalla concorrenza 
straniera. Infatti, che aveva bisogno 1' Inghilterra di esser 
protetta mentre aveva tanti elementi di superiorità, mentre 
poteva gettare sui mercati esteri migliaia e migliaia di quin- 
tali di cotonate a prezzi molto inferiori a quelli dei similari 
stranieri? Ma se i cotonieri inglesi, per cause numerose 
d' incontrastata superiorità, non hanno reclamato dazi pro- 
tettori si deve pur pensare che la lega contro il dazio 
sul grano fu un movimento capitalistico dei fabbricanti di 
cotone e della Camera di Commercio di Manchester, dopo- 
ché una prima spinta data dai commercianti di Londra nel 
1820 era rimasta senza successo. E si deve inoltre pensare 
che a capo di essa stanno il filatore e tessitore John Bright 
e lo stampatore di calicò Riccardo Cobden. 

« I fabbricanti di cotone del Lancashire difesero, nella 
costosa e lunga guerra combattuta contro ì dazi sul grano, 
in prima linea gli interessi dell'esportazione » ( a ). 

Quindi, è evidente che se l'interesse dei cotonieri in- 
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glesi spìnse l'Inghilterra al Ubero scambio agricolo, l'identico 
interesse determinò, invece, i loro concorrenti ad abbracciare 
il protezionismo industriale. 

« Quando, nel 1860, ti Conte di Cavour s'avvisò di 
toccare in senso liberista la tariffa italiana, l' industria coto- 
niera, allora appena nata, si ebbe danni gravissimi. L'In- 
ghilterra, che negli anni precedenti aveva in Italia un' im- 
portazione di circa 40 milioni di filati, sia per le più. miti 
tariffe, sìa perchè fossero venuti momentaneamente a mancare 
i suoi sbocchi naturali, inondò allora l'Italia con 150 milioni 
di filati » ('). 

Il cotonificio italiano sarebbe certamente decaduto se 
l'Inchiesta Industriale, decretata il 29 maggio i870,su proposta 
del Ministro di Agricolrura, On. Castagnola, non avesse 
studiato la vera condizione degli opifici italiani. E a quest'in- 
chiesta sono affidate le querele di quasi tutti gli industriali ; 
ma i lamenti più alti e dolorosi sono quelli dei cotonieri, 
i quali ad una voce reclamano dazi protettori per continuare 
a tenere aperti i loro stabilimenti, 

E qui crediamo opportuno riprodurre queste lagnanze 
per confrontarle con quelle raccolte dall' Inchiesta per la re- 
visione delle tariffe doganali del 188&, le quali ci dimostrano 
come il nostro legislatore sia stato sempre sollecito ad asse- 
condare le aspirazioni dei cotonieri.- 

(Adunanza del 24 Ottobre 1872 a Torino). 

Presidente. (Scialoja) « Il cotone somministra il vestiario 
al poveco. L'aumento di tariffa nel filato e nel tessuto che 
Ella domanda, di quanto aumenterebbe in Italia il prezzo 
della merce dì cotone? ». 

Chiesa.. « Di niente. SÌ tratta di sostenere la concorrenza 
inglese ». 

« l'abolizione del lavoro notturno - 
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Presidente. « Vorrebbe dimostrarmi come l'aumento 
di queste tariffe nel filato e nel tessuto non aumenterebbe 
il prezzo del prodotto rispetto al consumatore ? » . 

Chiesa. « Potrà esservi una piccolissima differenza ». 

Mousset Giov. Maria. (Rappresentante delle manifatture 
di cotoni dì Annecy & Poni). » La mia ditta ha stabilimenti 
di filatura, tessitura ed imbianchimento del cotone ». 

Presidente. « Ed Ella crede necessario quest'aumento 
di dazio sui filati fini perch'essi possano svolgersi in Italia? ». 

Mousset. « Sì, signor t^. È assolutamente necessario; ed 
infatti io credo che i cotoni fini non si filino che in piccola 
quantità, perchè l' industria non è abbastanza protetta, come 
lo prova la statistica della dogana, dalla quale si rileva che 
sono entrati 8 milioni di Cg. di filati, la maggior parte in 
numeri fini. Se la fabbricazione dei numeri fini fosse protetta 
da un dazio più elevato, la loro importazione andrebbe man 
mano cessando, od almeno diminuirebbe assai ». 

Presidente. « Rispetto al prezzo delle qualità più grosse, 
compete cogli inglesi? ». 

Mazzonis. « Non si può competere né pei grossi, né 
pei fini ». m 

Presidente. « Quat'é la differenza di prezzo fra i filati 
inglesi ed i suoi? 

Mazzonis. « Per vendere siamo obbligati a metterci in 
rapporto di prezzo coi fìhti inglesi ». 

Presidente. « Però, avendo Ella ampliato il suo stabili- 
mento, può sostenere la concorrenza inglese? ». 

Mazzonis. « L'ho sostenuta al pari di tanti altri che 
nel principio hanno fatto molti sacrifici, colla speranza che 
questa differenza di tariffe venisse poi corretta. Si va avanti 
facendo dei sacrifici per trovarci in posizione di fare affari 
considerevoli e con qualche utile quando il Governo crederà 
dì provvedere opportunamente ai nostri bisogni ». 

Presidente. « E quali provvedimenti domanda? Si as- 
socia alle domande de' suoi colleglli? ». 



Digitizedby GOOgk 



Mazzonjs. a Mi associo pienamente a quello che essi 
hanno detto, perchè hanno esposto assai bene in quali con- 
dizioni si trova la nostra industria in Italia in confronto col- 
l'estero ». 

Presidente. « Ma quando s'imponga, una tariffa più 
alta, ne avremo come effetto che in Italia si venderà la 
stoffa di cotone più cara: questo fatto è evidente o no? ». 

Mazzonjs. a Credo di sì ». . 

Presidente. « E in quale misura bisognerebbe che ci 
occupassimo anche di coloro che, devono comprare la stoffa 
di cotone? ». 

Mazzonis. « È una frazione inconsiderevole ». 

(Adunanza 1/ ottobre iSjza Torino). 

Chiesa Michele. (Filatura e tessitura San Giorgio Ca- 
navese). « Per lottare coli' Inghilterra sono venuto nella de- 
terminazione di fondare, in società con alcuni amici, un 
grande stabilimento in un locale ove l'acqua si possa avere 
a sufficienza. Mediante un grande stabilimento le spese ge- 
nerali rimangono d'assai diminuite: i cotoni .si possono 
avere allo stesso prezzo degli inglesi, perchè si può noleggiare 
un bastimento intero e dirigerlo a destinazione. Ma la cosa 
variò d'assai dopo che fu stabilito con i miei amici la so- 
cietà. Non solo il valore delle macchine è aumentato molto 
ma 11 Governo ha cresciuto il dazio in modo rovinoso per 
tale industria. É indispensabile ridurre il dazio a minima 
cosa sopra le macchine ed aumentare quello sui cotoni filati, 
sino a che l' industria abbia messo solide radici a. 

Presidente. « Se sì diminuisse il dazio sulle macchine, 
la convenienza non vi sarebbe lo stesso? ». 

Chiesa. « Bisogna anche aumentare il dazio sui cotoni 
filati per abilitarci a sostenere i gravi sacrifici che siamo 
obbligati a fare per introdurre un'industria e per avere 
operai ». 
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'Deposizioni scritte. 

La ditta Oitiker e Bianchi di Intra dice che si trova in 
condizioni sfavorevoli dì fronte agli esteri, e crede che un 
dazio protezionista dall'8 al 9 % potrebbe mettere in equi- 
librio l'industria nazionale con quella estera ed aver per 
effetto l'aumento ed il perfezionamento dell'industria na- 
zionale. 

Fratelli Borghi (Provincia di Como). « È opinione della 
ditta che le attuali tariffe non siano abbastanza proporzionate 
per mettere i produttori nazionali alla portata, almeno per 
quanto riguarda l'industria cotoniera, di poter combattere 
vantaggiosamente con i concorrenti dell' estero, e di ciò se 
ne hanno frequentissime prove col vedere sul mercato ita- 
liano delle offerte dall'estero, che molte volte porgono una 
differenza in meno fino al to °/ in confronto di quello che 
potrebbe fare il filatore nazionalej e quindi questi trovasi 
obbligato di sacrificare non solo Futile a cui avrebbe diritto 
di aspirare, ma molte volte anche una pane del valore ca- 
pitale. È imperioso interesse quindi dello Stato, come del- 
l'industria nazionale, che le vigenti tariffe abbiano ad essere 
modificate in senso più favorevole per quest'ultima, onde le 
sia dato di competere colla forestiera sino a tanto che avrà 
potuto raggiungere quel grado di perfezione da poter con- 
correre anche senza protezione da parte del Governo. Non 
addivenendo a questa vitale conclusione l'Italia non potrà 
mai riuscire a quel grado industriale a cui è chiamata e che 
Ì futuri destini di essa le impongono, e finirà col restare, 
qual' è tutt'ora, in gran parte tributaria delle altre nazioni ». 

Ammann Ferdinando (Provincia di Sondrio) dichiara che, 
dopo il trattato colla Francia, non ha introdotto nessun mi- 
glioramento nel cotonificio. 

Riguardo alla tessitura non sono minori i lamenti. 

Motisset (Rappresentante delle Manifatture di Annecy 
& Pont), dichiara che la concorrenza più forte vien fatta 
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dall'Inghilterra: vìen poi la Svizzera, la Francia e l'Alsazia. 
Questi paesi, a causa della divisione del lavoro e dell'economia 
che ottengono su tutte le spese di produzione, possono fabbri- 
care a più basso prezzo di quello che si possa in Italia. 

Cosi la ditta Schlaepfer Wenner & C. di Salerno fa osser- 
vare che,' dopo il trattato colla Francia, la tessitura a mano è 
morta per non poter far concorrenza coli' estero. Il deponente 
fu obbligato togliere tutti i telai a mano con grave danno 
per circa 400 operai e per esso, dopo 7 anni di sacrifizi e 
di perdite, i suoi capitali non fruttano in proporzione del 
rischio e delle fatiche. 

E la ditta Vonwilkr & C* di Napoli afferma che la 
differenza fatta nell'attuale tariffa doganale fra il tessuto 
greggio e quello fabbricato non mette la ditta al coperto 
dalla concorrenza estera: così fin dal 1860 essa ha dovuto 
restringer sempre più questo ramo della sua fabbricazione 
e dovrà del tutto abbandonarlo se non sarà meglio protetta. 

E tutte queste esigenze, confortate dalla dimostrazione 
del vero stato in cui si trovava l'industria cotoniera nazio- 
nale di fronte a quella estera, indussero il Parlamento a 
volare la tariffa del 1878, la quale era così costituita: 



Per i filati (per quintale). 

Semplici greggi di: 
io mila metri per '/, Cg. L. 220 L. 18 
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Quindi, la protezione sui filati oscillava dal ro al 17 % 
sul valore; quella sui tessuti gravava la merce estera di Va 
e perfino di */ 4 del suo valore. 

Così difeso il cotonificio italiano cominciò a svilup- 
parsi rigogliosamente, ma il bisogno - per la vitalità stessa 
dell'industria - di concorrere con gli stranieri faceva maturare 
ai nostri industriali nuove domande d' inasprimento di dazi e 
nuove concessioni. Però è da notarsi che il nostro cotonificio, 
pur trovandosi in uno stato di evidente inferiorità, approfittò 
di questa prima protezione per aumentare il numero dei 
fusi, per trasformare i telai a mano in quelli meccanici, 
per allargare gli opifici e introdurvi macchine perfezionate, 
dando a tutta quanta l'industria un vero impulso capitali- 
stico. 

La tariffa doganale del 30 maggio 187S (andata in 
vigore il i" luglio dello stesso anno) aveva di mira non solo 
di aumentare le entrate del fisco ma anche di tutelare gli 
interessi della produzione industriale. 
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« Ma, dice il Sombart ('), la stessa legge che annunziava 
urbi et orbi la tariffa doganale del 1878, portava già in se stessa 
il germe della propria abolizione, perchè stabiliva, all'art. 4, 
che il Governo era obbligato a presentare alla Camera, il più 
presto possibile, però non prima -del 1880, un progetto di 
revisione della tariffo ». Quindi, industriali e Parlamento ben 
sapevano che la tariffa del 1878 non avrebbe tutelati con- 
venientemente gli interessi nazionali, e tutti ad ogni costo 
volevano raggiungere l'indipendenza economica mediante 
una forte politica protezionista. 

[dazi del 1878 proteggevano ì numeri grossi e mezzani: 
si voleva, invece, tentare i numeri fini, e per far ciò era di 
nuovo necessario l' intervento dello Stato. I cotonieri s' af- 
frettarono quindi a coglier l'occasione de\V Inchiesta per la 
rivistone delle tariffe doganali del 1886 (*) per esprimere i 
propri desideri e le proprie speranze, domandando un aumento 
di protezione sui numeri fini. 

David Toscano ed altri (Livorno). « Non si producono 
in Italia filati fini, perchè la protezione grandissima che i 
filatori trovano nei dazi imposti sui numeri grossi e mezzani, 
fa sì che essi si dedicano di preferenza ai filati di basso 
titolo, i quali trovano forte smercio ». 

Direttore del Cotonificio Veneziano, « Le riforme del 1878 
non permisero lo sviluppo delle filature dei numeri superiori 
al 20 e contribuirono a condurre all'attuale eccesso di pro- 
duzione dei numeri bassi ». 

Circolo Industriale e Commerciale di Milano. « Molteplici 
sono le ragioni atte a spiegare l'inferiorità dello sviluppo 
dell'industria italiana in confronto dell'estera. Basta accen- 
nare al fatto che in Italia, essendo stata impiantata tardi, 
tale industria deve ora lottare contro il rigurgito della pro- 



Ci Wkbhb Sombibt, La politica commerciale dell'Italia. Biblioteca degli eco- 
nomisti. Seri. IV, Voi. I, Parte K 

(") Alti dilla Commistioni à' inchiesta per la Revisione dille tariffi doganali. 
Pirtn Industriala - Cotoni. 1886. 
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duzione estera, oltre il dover superare le difficoltà economiche 
e tecniche, senza la possibilità di un tranquillo graduale 
tirocinio. In difetto di speciale aiuto continuerà la totale 
mancanza, lamentata al presente, della produzione di filati 
fini sopra il N. 60, i quali possono solo svilupparsi di pari 
passo colla tessitura dì oggetti finì, colla stamperìa e con 
tutte le altre industrie, che segnano i diversi stàdi di lavo- 
razione del cotone. La tessitura serica, coi suoi tessuti misti, 
tende a favorire la produzione dei numeri finissimi, ma da 
sola non basta a sostenerla : occorrono altre industrie, che 
ora giacciono oppresse per mancanza di protezione ed eccesso 
di concorrenza estera ». 

Camera di Commercio dì Milano. « La tutela accordata 
colla vigente tariffa ai numeri grossi, ha contribuito non 
poco all'aumento dì quasi 500.000 fusi in confronto del 
1876. I benefìci di cotesto aumento di fabbricazione non 
sono stati riservati ai soli proprietari di filature. Senza dire 
dei 6 ai 7 milioni di lire e più pagati per la mano d'opera 
e pel personale di amministrazione, e indipendentemente 
dagli altri benefici indirettamente procurati al paese, si può 
accertare che i consumatori ne provano tal beneficio, che 
oggi la concorrenza interna è arrivata al punto da distrug- 
gere presso che completamente gli effetti del dazio. Le fila- 
ture che non possono reggersi nelle condizioni presenti, 
vorrebbero pure spingersi verso una produzione più fina, e 
certamente vi arriverebbero se in tal produzione la concor- 
renza interna non fosse sostituita dall'estera, facilitata dal 
basso limite dei da%i ». 

Riguardo alla tessitura i pareri degli industriali circa 
gli effetti della tariffa del 187S sono discordi. 

P. es. Giosuè De Palma (Napoli). « La riforma del 1878 
non ha avuto alcuna influenza sull'industria ». 

Ditta Jacob (Roma). « É convinzione dell'interpellato che 
l'attuale tariffa non abbia giovato all'industria ». 

Gaetano ^Ainis di Messina, De ^Angeli di Milano ecc. 
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« Le riforme daziarie introdotte dui 1878 in poi hanno por- 
tato un benefico aiuto all'industria del cotone in genere e a 
quella esercitata dagli interpellati in ispecie, almeno parzial- 
mente. Le tintorie a vapore allora esistenti e che vivevano 
stentatamente, crebbero dappoi di numero ed ebbero sviluppo. 
Le poche stamperie - prima languenti - ebbero da quelle 
riforme nuovo vigore, che permise loro di iniziare una nuova 
èra in mezzo alle molteplici difficoltà onde il loro lavoro è 
circondato. Esse più non disperano di poter pervenire un 
giorno ad emancipare il paese dall'estero, se non per tutti 
gli oggetti, almeno per quelli di primn necessità e dì con- 
sumo più importante, e di avviarsi con migliori auspici a 
preparare un 'successivo aumento e perfezionamento di pro- 
duzione ». 

Circolo Industriale e Commerciale di Milano. « Per met- 
tere la tessitura in grado di poter fare la concorrenza al- 
l'estero bisogna applicare ai tessuti esteri un dazio d'entrata 
che non solo sia proporzionato a quello dei filati di cui 
sono composti, ma che risenta di quell'aumento di spesa e 
quindi di valore che deriva dalla lavorazione al telaio, senza 
di che non sarà in grado la tessitura di sostenere la concor- 
renza e favorire col suo incremento quello della filatura. 

« Le riforme daziarie adottate dal 1878 in poi sono 
state senza dubbio benefiche non solo per l'industria coto- 
niera nazionale in genere, ma anche per le industrie sussi- 
diarie o di perfezionamento, come la tintoria e la stamperia. 
Le tintorie a vapore, che appena esistevano prima d' allora, 
aumentarono di numero e si svilupparono. Le poche stam- 
perie, che per lo innanzi languivano, poterono gradatamente 
avviare il loro difficile lavoro e preparare il terreno ad 
ulteriori aumenti d' produzione, sì da pervenire un giorno 
ad emancipare il paese dall'estero, almeno per gli oggetti 
ordinari di prima necessità. Ma le condizioni della stam- 
peria presso di noi sono ancora per tante ragioni inferiori 
a quelle in cui trovasi ¥ industria cotoniera che concorre sui 
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nostri mercati, dovendo provvedere all'estero quasi tutti i 
tessuti, le macchine e i prodotti chimici ». 

Questa disparità di opinioni è giustificata dal fatto che 
le filature avevano avuto una protezione sufficiente per i 
numeri bassi, mentre i tessuti, anche con la tariffa del 1878, 
non potevano reggere alla concorrenza estera. Le tessitorie, 
dipendendo dalle filature per l'acquisto della materia pri- 
ma, avevano bisogno, per sostenersi, di una protezione su- 
periore. 

Però, mentre da ogni parte si gridava che occorre- 
vano nuovi dazi, e tutti s'affannavano a dimostrare come 
la tariffa del 1878 fosse stata assai debole, le statistiche smen- 
tivano solennemente gli industriali italiani. (V. quadro a 
pag. 151). 

L importazione dei filati andò dal 1878 al 1885 gra- 
datamente diminuendo- eccezione fatta del 1881 - perchè da 
128.S85 quintali, quaP era nel 1877, discese nel 1885 a 
Ql. 76.701; quella dei tessuti, invece, subì una decrescenza 
nel 1879-1880, ma nel 1881 riprese un'ascensione dipendente 
da una maggior intensità di consumo. 

Nonostante la continua, progressiva diminuzione delle 
importazioni dei filati di cotone, gli industriali volevano 
consolidarsi maggiormente - fabbricando numeri fini, o al- 
meno, superiori al io, limite della protezione accordata con 
la tariffa del 1878 - e gli avveduti si appoggiarono tosto sulle 
testimonianze dei deboli e i deboli si fecero forti della loro 
inferiorità per domandare al Governo nuovi dazi e nuove 
protezioni. 

« Sono in tutte le manifatture vari ordini di produttori: 
i valenti, i mediocri, i deboli. Questi ultimi credono che la 
loro salute dipenda da un'altissima difesa daziaria e l'in- 
vocano in relazione ai loro ordinamenti tecnici imperfetti. 
Gli industriali più agguerriti, segnatamente quando non 
guardano ancora ai mercati esteri, temerebbero dì dar prova 
di mal animo, non unendosi ai compagni meno forti nelle 
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domande di dazi esagerati, tanto più che questi potrebbero 
riuscire di qualche beneficio in tempo dì crisi » (*). 

Cos'i, l'accordo e l'armonia di tutte le forze indu- 
striali spinsero il Governo a quel protezionismo esagerato, 
che ebbe la massima esplicazione nella tariffa del 1887. Con 
questa tariffa si protessero di nuovo i prodotti delle industrie 
e, in modo particolare, quelli del cotonificio, sebbene i dazi 
proposti dall'On. Ellena avessero di mira i proventi dell'E- 
rario, integrati da una serie di provvedimenti, come l'assetto 
del credito, la diffusione dell'istruzione tecnica nelle classi 
lavoratrici, i trasporti facili ed a buon mercato, un sistema 
d'imposte più equo e simili. 

La nuova tariffa partì, per le filature, dal N. io, pro- 
teggendo solo i numeri fini, affinchè ì cotonieri tentassero, 
anche per lo sviluppo dell'industria serica, la produzione di 
quei numeri che fino allora venivano fabbricati dagli stra- 
nieri. Per i tessuti, invece, dopo l'esperimento della tariffa 
del 1878, i dazi furono accresciuti per tutte le categorie. 

Le differenze fra la vecchia e la nuova tariffa furono 
assai notevoli, specialmente per i filati fini. 

Pei filati semplici greggi. 



1. Che non misurano più di 10,000 m. per ogni '/, Cg. 

2. Che nfcurano più di 10.000 fino a 20.000 ni. » 

3. Che misurano più di 20.000 fino a jo.ooo m.. » 

4. Che misurano più di jo.ooo fino a 40.000 m. o 

5. Che misurano più dì 40.000 fino a 50.000 m. » 

6. Che misurano più di 50.000 fino a 60.000 m. » 
o più di 60.000 m » 




(■) Vittorio Ellena, Relazione finale. 1880. ' 
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È poi caratteristico il fatto che il Parlamento superò le 
proposte della Giunta d'Inchiesta per la riforma doganale, 
perchè questa, d'accordo col Governo, aveva proposto nel 1886 
i dazi di lire 42 e 48, rispettivamente per le classi quinta e 
sesta dei filati, il Parlamento, invece, li portò a L. 45 e 52. 

Però, mentre il Governo era sì arrendevole nell' asse- 
condare tutti i desideri degli industriali, gli agenti del fisco 
colpivano spietatamente i loro redditi, in modo da costringere 
più d'una volta i cotonieri a chiudere gli stabilimenti per 
ottenere, con minacce, una diminuzione d'imposte. Così la 
politica economica italiana s'aggirava in una grande contrad- 
dizione, la quale danneggiava moltissimo il consumatore. 

I filati ritorti con la tariffa del 1878 pagavano il dazio 
dei semplici aumentato del 30 %• Con la nuova tariffa il 
dazio era portato a 

L. } 40 per la classe 1»' 

» 6 60 » » 2. 

* 7 80 » » 3. 

11960 » a 4" 



» 18 - » » r 

Ma poiché, come nota il relatore ( 4 ), nella tessitura non 
accade, come nell'imbianchimento, che l'aumento di dazio 
promosso dalla trasformazione dipende segnatamente dalla 
sensibile diminuzione del peso, e poiché sì ritiene che il costo 
.della lavorazione tenda piuttosto ad avvicinarsi ad una misura 
costante che ad essere proporzionale al numero del filato, la 
Giunta propose per la torcitura un aumento fisso di lire 15 il 
quintale. Questa cifra fu accolta dal Governo nel suo pro- 

('} Alti dilla Commissione d'Inchiesta per la revisione dille tariffe doganali. 
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getto di tariffa. La Camera dei Deputati approvò la quota 
di ij lire, secondo le proposte della Commissione dei diciotto. 

Prima del 1888 i filati cucirini non avevano voce a sé, 
ma il Circolo Industriale t Commerciale di Milano aveva già 
sostenuto che : « per sollevare tale industria giova imitare 
l'esempio della Germania, dove, pur essendo fiorente simile 
industria, vuoisi alzare il dazio d' importazione dei cucirini 
. da 70 a 120 marchi, e ciò unicamente a titolo di protezione 
precauzionale. Domandasi pertanto T introduzione di una 
nuova voce di tariffa di lire 150 al quintale, esclusivamente 
pei filati cucirini, di qualunque numero e capi e comunque 
preparati, sia greggi che bianchi o tinti, e calcolando il peso 
lordo come peso netto, cioè considerando il peso del legno 
o del cotone come peso di filato. Il dazio domandato appa- 
risce ragionevole se si considera che in Italia i produttori di 
filati cucirini sono costretti di ritirare dall' estero, e quindi 
gravata di dazio, la maggior pane del filato greggio ritorto, 
in cotone Macb t da essi adoperato » {'). 

E il Parlamento s' affrettò a porre un dazio sui filati 
cucirini in ragione di L. no per quintale. 

Riguardo ai tessuti, il regime doganale, applicato a tutto 
febbraio 1888, venne modificato dalla tariffa generale del 
14 luglio 1887 e dalla tariffa convenzionale applicata, per 
effetto del trattato Staio-elvetico, il 23 gennaio 1889. (Vedi 
quadro a pag. 155). 

Tra la vecchia tariffa e la tariffa convenzionale applicata 
presentemente si notano le seguenti differenze fra le sei 
classi di tessuti : 

Classe 1" L. J il quintale 



i't Atti iella Comniaione d'Inckiaia per la milione delle tariffe doganali. 
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E fra la tariffa convenzionale applicata e la tariffa gene- 
rale del 14 luglio 1887 queste altre differenze : 

Classe 3* . . . diminuzione di L. 2 il quintale 



Non 'furono modificate le vecchie quote d'aumento per 
l'imbianchimento (20 % sul dazio dei greggi), per la tintura 
(lire 35 il quintale sul dazio dei greggi), per la stampa (lire 
70 sul dazio degli imbianchiti). Però è da notare che la Ca- 
mera dei Deputati aveva portato da L, 70 a L. 80 il quintale 
la s'opraiassa di stamperia, aggiungendo cioè io lire alla 
vecchia quota, dalla quale era' stata proposta la riconferma 
dalla Giunta d'Inchiesta. Le 80 lire furono ridotte a L. 75 
nel trattato 7 dicembre 1887 con l'Austria-Ungheria e a 
lire 70 nel trattato italo-elvetico del 1889. Un'altra sopra- 
tassa venne introdotta ex novo per Ì tessuti operati e dama- 
scati (lire 20 il quintale) e per quelli broccati (lire 40), allo 
scopo di compensare il maggior lavoro incorporato "in questi 
prodotti più eletti. 

Per ì tessuti compatti ricamati, la vecchia tariffa aveva 
due dazi: l'uno di lire 300 per quelli ricamati a catenella, 
V altro di lire 400 per quelli a punto passato, senza distin- 
zione della qualiià del tessuto impiegato per il fondo. 

La Giunta propose di tener conto del dazio riguardante 
il fondo del tessuto ricamato, giacché il dazio unico favo- 
risce i lavori più grossolani e assottiglia la difesa pel ricamo 
via via che l'opera del ricamatore si esercita su tessuti di 
qualità più elette, per i quali è più alta la misura del dazio 
d' importazione. Fermo il dazio sul tessuto, la tariffa generale 
tratta con un sopradazio di lire 200 i ricami a catenella e 
con un sopradazio, di lire 300 quelli a punto passato. La 
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tariffa convenzionale del 23 gennaio 1889 ha ridotto questi 
due sopradazi pel ricamo a lire 175 e 275 rispettivamente. 

La vecchia tariffa aveva una sola posizione pei tulli, le 
garze e le mussole, coi dazi di L. 250 il quintale pei generi 
greggi, di L. 300 per gli imbianchiti o tinti e di L. 500 pei 
ricamati. La tariffa del -14 luglio 1887 separa, invece, i tulli 
e ha una posizione a parte per le mussole e pei tessuti gra- 
ticolati. 

Le mussole e ì tessuti a foggia di velo o graticolati 
pagano, tanto in tariffa generale come in tariffa convenzionale, 
lire 200 il quintale se sono greggi, e sono soggetti ai sopra- 
dazi stabiliti pei tessuti compatti se sono operati, broccati, 
imbianchiti, tinti, stampati o ricamati. 

I tulli pagano 400 lire se greggi, lire 450 se imbianchiti 

tinti, e il sopradazio di lire 300 se sono ricamati a punto 
passato. Riguardo ai tulli ricamati a catenella, che, fra dazio 
principale e sopradazio di lire 200, dovrebbero pagare, per 
tariffa generale, 600 o 650 lire il quintale, il trattato italo- 
svizzero del 1889 fissa il dazio unico di SS u«: con che 
la cifra assoluta del dazio è di $0 lire più alta dell' antica, ma 
la quota relativa al ricamo è ridotta di 100 lire. 

Quanto agli oggetti cuciti, la vecchia tariffa li tassava 
come il tessuto soggetto a più forte dazio che entrava nella 
loro composizione, con l'aggiunta del 10% del dazio. La 
nuova tariffa distingue, invece, gli oggetti cuciti in tre 
classi: a) sacchi, biancheria da letto e da tavola, asciuga- 
mani e simili; b) colli, polsini e camicie da uomo; e) altri. 

1 primi .sono soggetti a un sopradazio calcolalo in ragione 
del io °/ del dazio riguardante il tessuto più tassato ; 1 
secondi a *un sopradazio del 100 %! ' terz ' del 5° °/o- I n fi ne » 
il trattato con l'Austria-Ungheria ha ridotto da. 50 a 40 % il 
sopradazio per la terza classe degli oggetti cuciti. 

Quindi, le agevolazioni fatte agli stranieri riguardavano 
soltanto quei generi che da noi si producevano in poca 
quantità e ben poca se ne importava, mentre altissima era 
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la protezione che i nostri fabbricanti avevano sui generi di 
maggior consumo. E siccome con la tariffa del 1887 vennero 
colpiti i paesi verso i quali s'avviava la nostra esportazione 
agricola, grave danno ne ebbero le provincie meridionali, 
nonostante i trattati del 1891 e del 1892. L'importazione 
cotoniera costituiva uno dei più floridi commerci che ave- 
vano in Italia l'Inghilterra, la Germania, la Svizzera, la Francia 
e l'Austria-Ungheria, quindi era ben naturale che i maggior- 
mente colpiti reagissero impedendo a noi - popolo agricolo - 
l'esportazione dei nostri prodotti terrieri. La tariffa del 1887 
venne in seguito mitigata dai trattati che l'Italia contrasse il 
6 dicembre 1S91 con l'Impero Germanico e con l'Austria-Un- 
gheria, e il 19 aprile 1892 con la Svizzera; ma per quanto 
le agevolazioni fossero facilitate dalla ferma volontà dì ar- 
monizzare possibilmente tutti i vari interessi agricoli ed 
industriali, per quanto il Monzilli (') si sforzi di sostenere 
che gli errori della nostra polìtica doganale vennero riparati 
dai trattati con le suaccennate potenze, le regioni del Sud 
vennero, purtroppo, sacrificate per V ostinata tenacia degli 
industriali del settentrione, e per la colpevole indifferenza 
dei rappresentanti gli interessi agrari, i quali, approvarono 
sempre, fra il plauso generale, la politica protezionista del 
Governo. « Cosi assistiamo, scrive il Gatti ( s ), a questa grande 
contraddizione, cioè, mentre corre insistente sulla bocca di 
Deputati e Ministri il ritornello - l'agricoltura è l'avvenire 
d'Italia - l'agricoltura non solo non non è protetta come 
le industrie, ma ad essa non toccano che i detriti del bilancio 
complessivo dello Stato. E la nota più stridente in questo 
generale contrasto fra aspirazioni e realtà è data dagli elet- 
tori campagnuoli, i quali lamentano perennemente la miseria 
agricola d'Italia e si mostrano poi paralizzati al momento 
di esprimere la propria volontà, di dar forma concreta alle 
aspirazioni loro, soprattutto nelle elezioni politiche ». 



DigitizedbyGOOgk ' 



159 

L'azione della nuova tariffa doganale del 14 luglio 1887 
si esplica durante l'anno 1889 vigorosamente. Negli 11 
mesi trascorsi, nota il relatore della Commissione centrale 
pei valori doganali ('), l'importazione dei filati di cotone 
toccò soltanto le cifre di 33.639 quintali e quella dei tessuti 
appena quintali 80.000. La statistica commerciale addita per 
Fanno testé chiuso un risveglio notevole nell'industria na- 
zionale dei cotoni. Il numero dei fusi è aumentato e in vari 
opifici furono cambiati gli assortimenti per conseguire pro- 
dotti meno grossolani. Anche nella tessitura del cotone vi è 
risveglio e si manifesta una confortante tendenza all'avvia- 
mento della fabbricazione verso generi più eletti; quantunque, 
al dire di alcune ditte industriali di Lombardia, le concessioni 
fatte alta Svizzera col trattato del 23 gennaio 1889 abbiano 
alterato le proporzioni fra le gabelle riguardanti i filati e 
quelle sui tessuti di cotone, in guisa da rendere più pigra 
l'evoluzione delta nostra manifattura. 

E nella relazione del 189 1 (') si legge che l'importazione 
netta del cotone greggio (mettendo a confronto soltanto ì 
primi 11 mesi di ciascun anno), sali da quintali 594.185 
nel 1888 a quintali 689.261 ne! 1889 e a quintali 766.983 
nel 1890. 

Corrispondentemente l'importazione annuale dei filati e 
dei tessuti di cotone è in diminuzione. 



Filali di cotone 


Tessuti di cotone 


1886 QJ. 62.586 


QJ. 123.645' 


1887 » 47.543 


» .53.6.6 


1888 » H-S59 


» 60.012 


1889 » {6.748 


» 85 .960 


11 mesi del 1889 » 33.158 


» 80.969 


b 1890 » 25,842 


» 66.654 


(') Annali del Ministero d'Agricoltura, Industria e 


Commercio - Commlaalono 


centrale per i Talari doganali. Anno 1890. 




(■) Come sopra. Anno 1891. 
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Queste cifre provano che l'azione della tariffa doganale 
sì spiegò più favorevolmente verso l' industria della filatura 
che non verso quella della tessitura. D'altra parte, la dimi- 
nuzione nella quantità dei tessuti di cotone importati dall'e- 
stero non si deve attribuire soltanto ai progressi dell' industria 
nostrana. 

A determinarla vi concorre un certo rallentamento dei 
consumi, cagionato dalle condizioni di sofferenza economica 
nelle quali versa da qualche tempo il paese. 

Nel 1890 (') il commercio d'importazione delle mani- 
fatture di cotone ascese a 51 milioni di lire: occupano il 
primissimo posto i tessuti di cotone compatti con un valore 
di 29 milioni e mezzo (circa 50 lire per cento di totale) ; 
seguono, ma a grande distanza, con 6.859.000 lire (13,4%) 
i tessuti di cotone misti a seta e lana; poi i filati di ogni 
maniera con 6.760.000 lire {13,3 °/ ) ; poi i velluti con 
2.239000 lire (4,4 °/o); i fi' at ' da cucire con 1.671.000 lire 
(3j3 %); gli oggetti cuciti con 1.3 12.000 lire (2,6 %)• Il mo- 
vimento dì entrata delle altre manifatture di cotone ha, re- 
lativamente, scarsa importanza. Dei paesi importatori sta in 
capo lista la Gran Brettagna con 31.586.000 lire di valore, 
corrispondente a circa 62 % dell'importazione totale; segue 
la Germania con 9.811.000 lire (19 °/ Q ); vien terza la Sviz- 
zera con 5.858.000 lire (1 1,5 °/ ); poi la Francia con 1. 881.000 
lire (3,7%) e l'Austria-Ungheria con 1.552.000 lire (3 %)• 

L' interesse assolutamente predominante spetta alle fab- 
briche brittaniche ; la Germania e la Svizzera sul mercato 
italiano concorrono a forze pari, giacche se la prima prevale 
pei tessuti, la seconda vince il posto pei filati. 

Quindi, il Comm. Stringher - relatore della Com- 
missione reale d'inchiesta per le tariffe doganali ( a ) - con- 
clude : 



riffe doganali. Roma, 
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i° Che sotto V azione dei nuovi ordini doganali, l'im- 
portazione dei filati e dei tessuti di cotone è motto diminuita; 
2* Che il più forte restringimento dell'importazione 
riguarda i filaci di ogni maniera e i tessuti greggi, la qual 
cosa denota aumento e perfezionamento della produzione 
nazionale. 

Sebbene da tutti fossero riconosciuti più che sufficienti 
Ì dazi posti con la tariffa del 1887, i nostri cotonieri non 
erano ancor contenti e domandavano nuovi privilegi ed ul- 
teriori protezioni. Ad ogni costo sì doveva debellare la con- 
correnza d'olir* alpe, quindi erano necessari nuovi dazi. 

La tariffa del 1887 colpiva i filati stranieri con una 
protezione dal 25 al 40 % del valore, e i tessuti con un 
dazio che saliva rapidamente al 70 % del valore. Cosi, un 
articolo di consumo necessario e popolare era aumentato, per 
effetto del dazio, del 40 e del 50 °/ . . 

Ma ciò poco importava a cotonieri : essi per raggiun- 
gere il loro scopo ricominciavano a lamentarsi contro la 
tariffa del 1887, e subito gli alchimisti doganali s'accinsero 
ad analizzare, a scrutare, a studiare in ogni modo la natura 
dei vari prodotti per calcolare i diversi titoli d'inferiorità 
del produttore nazionale di fronte al forestiero. 

H Prof. De Viti De Marco (') ben notava che gli aumenti 
di dazio apportati alla categoria VI' non erano richiesti da 
stato di sofferenza in cui si trovavano le industrie italiane 
di tessitura, e che era soltanto per accaparrare il maggior con- 
sumo che i tessitori domandavano di rincarare artificialmente 
la merce estera; ma i cotonieri replicavano alla Commissione 
realt per le tariffe doganali che essi non avrebbero potuto 
perfezionare la produzione se il Governo non li avesse di 
nuovo protetti ( 9 ). 



('Miri Parli 
diiegno di legga : Modificatici 
noduia dal £5 novembre ISSI. 

(») Alti dilla Cornmtnloiu real* d' Inchiesta pir It tariffe doganali. Homi 1898 
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Pei filati delle prime due classi (sino a 20.000), i dazi 
di lire 18 e di lire 24 si ritenevano più che sufficienti e 
soltanto se ne domandava il mantenimento come difesa contro 
la minaccia di una prepotente concorrenza dell'India - prov- 
veduta oggimai di filature splendidamente fornite e condotte 
dagli inglesi, i quali, in pochi anni, diedero moto nella loro 
grande colonia a più di. 3 milioni e mezzo di fusi -. Pei filati 
della terza e della quarta classe esistevano le vecchie proposte 
di elevare i dazi da lire 30 a 32 e da lire 36 a 40, quan- 
tunque questi aumenti non fossero richiesti dalla grande 
industria lombarda. 

Pei filati delle tre ultime classi si domandavano aumenti, 
ma solo subordinatamente ad un rialzo sensibile nei dazi 
sui tessuti di cotone più fini. Rispetto alle sopratasse si rite- 
neva insufficiente quella per 1* imbianchimento, ma tranne il 
Circolo Industriale di Milano nessuno domandò aumenti. 

Pei tessuti le osservazioni riguardavano la classifica- 
zione della tariffa e le concessioni fatte alla Svizzera col 
trattato del 1889. Riguardo alla classificazione si notava che 
era troppo comprensiva e che era necessario fare due classi 
dei tessuti compatti aventi più di 27 fili nel quadrato di 
•5 millimetri di lato. Il Circolo industriale di Milano propo- 
neva di distinguere e daziare con più alta gabella Ì tessuti 
aventi più di 36 fili. 

Quanto alla tariffa convenzionale, la si trovava troppo 
ridotta, segnatamente per i tessuti che pesano 7 Cg. o più 
e meno di 13. E il Circolo Industriale di Milano non solo 
proponeva un aumento pei tessuti con più di 36 fili ma 
voleva che si aggravasse la tariffa generale per tutti i tessuti 
del peso di 13 Cg. e più. Si domandava inoltre di aumentare 
le sopratasse per l'imbianchimento, la tintura e la stampa- 
tura dei. tessuti di cotone e particolarmente si voleva, per 
ragioni tecniche, che la sopratassa di tintoria fosse applicata 
al dazio del tessuto imbianchito anziché a quello greggio. Pei 
tessuti ricamati a punto passato si domandava il dazio unico 
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di L. 7 il Cg., come pei pizzi, per non discendere in nessun 
caso al di sotto di L. 5. 

Queste conclusioni di ordine tecnico-economico i coto- 
nieri le avvaloravano dicendo che, in fin dei conti, lo Stato 
avrebbe ottenuto nuovi proventi fiscali e tutta quanta la 
pubblica finanza ne avrebbe risentito immensi benefici. E il 
Governo, per accondiscere ai nuovi desideri dei cotonieri, 
presentò alla Camera dei Deputati un progetto di legge 
recante nuovi aggravi doganali. Però la Commissione, no- 
minata per riferire sul nuovo progetto di legge (*), faceva 
osservare che se gli inasprimenti di dazi erano proposti per 
articoli che continuavano ad importarsi dall'estero, essi mi- 
ravano evidentemente ad escludere del tutto l' importazione 
in Italia. E soggiungeva che, riducendosi l' importazione, le 
riscossioni dei dazi non potevano aumentare, e che era questo 
un problema eguale a quello della quadratura del cerchio, 
degno senza dubbio dell'alto sapere del Governo, ma che 
non sì poteva affatto comprendere, 

Contro le conclusioni della Commissione, la quale faceva 
voti che il Governo : 

1* ritirasse il disegno di legge di inasprimenti di dazio 
alla tariffa generale; 

2* si mostrasse disposto ad assai maggiori concessioni 
nelle trattative in corso con la Svizzera, da cui dipendeva 
pure la grandissima parte del commercio italo-britannico; 

3 rivedesse, come ne fece promessa, la tariffa del 1887, 
dappoi che si è mostrato inefficace e pericolosa arma di ne- 
goziazione, riportandola gradatamente alla sua funzione stret- 
tamente fiscale ; 

e contro le proteste vivaci del mezzogiorno d'Italia che 
reclamava un trattamento più equo da parte dello Stato, 
i cotonieri seppero impedire una notevole diminuzione di 
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dazi, e trionfarono in parte con il trattato ìtalo-elvetìco del 
19 aprile 1892. 

La Svizzera, già colpita dalla nostra tariffa del 1887, 
pretendeva che, riguardo ai dazi elementari sui filati e sai 
tessuti di cotone, nonché ai sopradazi per il candeggio, la 
tintura e la stampatura, si ritornasse al regime del 1878. 
Però questa pretesa, che si era messa avanti con la minaccia 
di chiudere il mercato Svizzero ai nostri prodotti agricoli, 
scomparve a poco a poco, e i delegati elvetici, dopo i primi 
insuccessi, si fecero più arrendevoli. 

SÌ domandò allora la riduzione del io % slJ ì dazi che 
- fino al t2 febbraio 1892 - erano stati applicati ai tessuti 
imbianchiti, tinti e stampati, che più interessano V esporta- 
zione svizzera in Italia. 

Accettata in massima una riduzione in questo senso, il 
Governo italiano, per meglio tutelare la produzione delle 
manifatture più elette, decise di tener fermo nei sopradazi 
per il candeggio, la tintura e la stampatura, portando quasi 
tutto il peso delle nuove concessioni sulle gabelle dei tessuti 
greggi. Ecco quali furono le riduzioni concesse sui detti 
tessuti. (V. quadro a pag. 16;), 

Ma una sensibile riduzione fu consentita anche sui tes- 
suti stampati, e ciò perchè l'interesse svizzero era massimo 
nel commercio di questi prodotti, ne ci era possibile negare 
una simile concessione senza compromettere il risultato finale 
delle trattative in corso. Così, col trattato del 19 aprile 1892 
il sopradazio della, stampatura sui tessuti di cotone pesanti 
da 7 a 13 chilogrammi per ogni 100 mq., fu portato da 
L. 70 a L. 66, 50 al quintale; e tale riduzione, unitamente 
a -quella sui tessuti greggi - che si ripercuoteva anche sulle 
gabelle delle manifatture più elette -, portò le seguenti varia* 
zioni sulle tariffe convenzionali dei prodotti contemplati dal 
trattato ('). (V. quadro a pag. 166-168). ' 
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Le riduzioni accordate sui filati di cotone furono meno 
notevoli di quelle sui tessuti, né scemò sostanzialmente la 
protezione sin' allora goduta,' perchè questa continua a rap- 
presentare più del 33% dd costo di fabbricazione. 

Per i cotonieri fu una gran vittoria quella di aver ot- 
tenuto quei pochi aumenti, per ottenere i quali si dovettero 
sacrificare numerosi interessi. 

Le gabelle stabilite nel trattato ita Io-elvetico, estese a 
quasi tutti gli altri paesi, in forza della clausola della na- 
zione più favorita, agì vigorosamente sul nostro commercio 
d'importazione, in particolar modo sul commercio dei tessuti, 
che segna dal 1892 un graduale decrescimento. 



Tessuti di 


cotone lisci, greggi . 


QJ. 10.487 


I2.J72 


6.217 


10.Ì56 


Id. 


id. tinti 


. 9.278 


7.87O 


5.199 


H96 


id. 


id. stampati 


» i9-°5 S 


18.OO7 


12.056 


11.379 








IBM 


1S9T 


1SSB 


Tessuti di 


cotone lisci, greggi 


. ... QJ. 


J.44S 


2.521 


.15=9 


Id. 






4.268 
7.149 


3.227 
5.561 


3.879 
4.485 


Id. 


id. stampati 


. . . . » 



L' importazione dei filati di cotone semplici greggi e 
rimasta stazionaria. 

E l'industria cotoniera italiana di molto s'avvantaggiò 
per effetto della crisi inglese, a cui segui la chiusura volontaria 
degli stabilimenti di Oldham, che durò dal 5 novembre 1892 
al 24 marzo 1893 ('). In questo periodo di tempo scioperarono 
15 milioni dì fusi, facendo diminuire il consumo dì 500.000 
balle circa di cotone. Questa gigantesca sospensione di la- 
voro, la quale non trova riscontro nella storia dell'industria 
cotoniera britannica, dal tempo della guerra americana in poi, 
più che dalle controversie fra operai e padroni fu determi- 

(!) Alti dalia Commiuiane centrala pti valori doganali, Rome IBM 
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nata dall'esistenza di un stock ingente di filati e di tessuti 
di cotone inglesi, accumulato per l'aver production delle due 
stagioni precedenti. Nonostante la chiusura delle fabbriche 
di Oldbam e la conseguente minor produzione di filati e di 
tessuti di cotone, i prezzi rispettivi a Manchester non risen- 
tirono un miglioramento di qualche valore. L'industria coto- 
niera del continente europeo, liberata dalla soverchiarne pres- 
sione dei prodotti del Lancashire, trovò modo di aumentare 
la propria attività. 

E l'Italia ne risentì un notevole beneficio, come si 
vede nella seguente tavola statistica, che espone le vicende 
dei mercati forestieri in relazione ai prodotti importati in 
Italia. 

(Quintali) 





1889 


1890 


1891 


1892 


1893 


Filati e catene di cotone 
Germania . . , 

Gran Brettagna . 

Altri paesi . . . 


4-579 

22.182 

8.904 

* 60; 


4.651 
16.291 
6.436 
, 615 


Ì-9 2 S 
13.143 

4.429 
S09 


3.425 
9.247 

2.301 
461 


2.578 
6.(97 
2.540 

799 


Totale 


36.270 


27.993 


22.006 


15432 


12.114 


Tessuti di cotone (esclu- 
si i misti) 

Germania . . . 
Gran Brettagna . 
Svizzera .... 
Altri paesi . . , 


10.982 
"67.917 

13.461 
4.260 


9.068 
48.064 

8.981 
4.181 


8.609 
48.243 
10.684 

3.506 


9.410 

36.094 

7.646 

3.894 


8.354 

33.102 

8.050 

3>33 


Totale 


86.620 


70.294 


71.042 


57-944 


52.639 



1 È significantissima, scrive il relatore ('), la generale 



(') Commilitone centrale ptr i valori doganali. Roma 1894. 
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diminuzione che presentano le cifre del 1893 di fronte a 
quelle già molto basse del 1892. Per quanto grande sia la 
parte che si voglia dare all' influenza esercitata dall' alta 
misura dei cambi sull'estero nel frenare in questi ultimi 
tempi l'introduzione in Italia dei manufatti di cotone, non 
v'ha dubbio che l'incremento del lavoro nazionale ha ri- 
stretto notabilmente la concorrenza forestiera ». 

La diminuzione delle importazioni continuò progressi- 
vamente anch>.* negli anni seguenti, nonostante che il Mini- 
stro Boselli avesse diminuita, con il dazio di L. 3 per quintale 
sul cotone in bioccoli, la protezione delle nostre fabbriche. 
(Decreto io dicembre 1894). 

Contro il decreto del Boselli protestarono i cotonieri 
d'ogni parte d'Italia. Sessantotto ditte, impieganti 64.000 
operai, si radunarono a Milano il 6 dicembre 1894, e 
votarono un ordine del giorno in cui chiedevano rispettosa' 
mente ai Ministri sicuro affidamento che non fosse recata tanta 
fattura a loro ed ai toro operai. Ma il Governo non cedette, 
e col decreto-legge ro dicembre colpiva tutti i cotoni col 
nuovo balzello di L. 3 in oro e sul lordo. Stabiliva però 
un drawback di L. 4 pei filati e di L. 4, 50 pei tessuti pa- 
gabili sul netto, prometteudo, nel tempo stesso, che presto 
sarebbe tolto ogni dazio, perchè, come si legge nella relazione 
presentata alla Camera dei Deputati, ■ se pure offeso il principio 
dell' esenzione delle materie prime, è da prevedersi che V offesa 
ne sarà transitoria come l'angustia delle nostre finanze ». 

I cotonieri però ben s' accorsero che queste non erano 
che platoniche promesse, e l' Associazione fra Industriali 
Cotonieri e Borsa Cotoni di Milano subito compilò una me- 
moria (') in cui esponeva di nuovo i lamenti degli industriali 
per le condizioni di grande inferiorità in cui si trovava il 
nostro cotonificio di fronte a quello estero, come se il numero 
ognor crescente degli stabilimenti non attestasse i lauti 

(') La questioni dtl daiio sul cotoni. Milano 1695. 
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guadagni fatti dai cotonieri in virtù delle tariffe protezioniste 
e dell'aggio elevato sull'oro. 

Ed è a notarsi che, dopo aver ricorso invano contro il 
decreto-legge, basandosi sull'art. 30 dello Statuto, i cotonieri 
intimidirono il Governo con una memoria dedicata 

AL PARLAMENTO ITALIANO 
PERCHE VOTI SU CIFRE E DATI DI FATTO 

nella quale si legge : « Noi, i salari per ora non li diminuiremo : 
però non potremo neppure più aumentarli, non potremo più 
con eguale larghezza dedicare buona parte dei profitti a van- 
taggio degli stessi operai, come si è fatto finora, costruendo per 
essi comode abitazioni, assicurandoli contro le malattie, la 
vecchiaia, fornendo loro tutte quelle assistenze che era nostra 
intenzione di aumentare in numero e in intensità. L' orga- 
nizzazione operaia di buona parte dei nostri opifici diventava 
a poco a poco modello del genere : se per mancanza di 
mezzi dovremo arrestarci sulla via da noi battuta fin qui, 
la colpa non sarà nostra » . 

E non contenti di ciò, continuano dicendo: « Giova 
ricordare che era nell'intenzione di molti industriali l'abo- 
lizione graduale del lavoro notturno, la quale era .stata net- 
tamente consigliata (vedremo poi per quali motivi!) in 
una memoria presentata da questa Associazione al Congresso 
internazionale per gli infortuni sul lavoro e le Assicurazioni 
sociali, tenutosi in Milano nell'ottobre 1894. Ora si deve 
rinunciare all'ideale vagheggiato per tener conto di tutti 
i vantaggi e le economie possibili : e poiché a ridurre le 
spese fisse e il costo sulla forza motrice idraulica vale soltanto 
il lavorare più degli altri, continueremo, se il dazio sarà 
approvato, a vegliare noi coi nostri operai, con quanto 
vantaggio delle popolazioni e della civiltà è facile immaginare. 
Al Governo tutte queste poco simpatiche responsabilità ». 

Adunque, i cotonieri riconoscono che il lavoro notturno 
è contrario all'igiene e all'umanità, riconoscono che Ì salari 
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sono bassi, che gli operai hanno bisogno" -di -proiezione, e 
con una franchezza degna di miglior causa dichiarano di 
continuare nei loro metodi di egoistico sfruttamento. 

E dire che l'on. Piala nella tornata dal 12 marzo 1898 
solennemente affermava alla Camera dei Deputati : « Chi 
spingesse lo sguardo "nella vallata dell'Olona vedrebbe che 
Ì fumaioli vi formano una selva; eppure là non esiste lotta 
di classe, e non nascerà se ivi non la si predica e non la 
si crea! d ('). 

La tariffa del 1878, quella del 1887, l'aggio elevato 
non hanno influito per nulla, secondo I' Associazione dei 
Cotonieri, suJl' intensificazione del lavoro e sui nuovi opifìci. 

Ma perchè si sono allora impiantate nuove fabbriche, 
allargate le esistenti, ricostruite le distrutte, decuplicato il 
numero dei fusi e dei telai in modo da determinare anche da 
noi queir over production, che ha tanto funestato l'industria 
inglese? Egli è solo perchè i cotonieri, abusando della con- 
dizione vantaggiosa in cui sì trovavano per l' impiego di 
numerosi operai, con la minaccia della chiusura degli sta- 
bilimenti sempre s'imposero al nostro Parlamento. 

Ma se potevano giustificarsi le antecedenti tariffe pro- 
tezioniste per la condizione in cui i cotonieri si trovavano 
all' inizio dell' industria, il dazio fiscale sull' entrata dei 
cotoni in bioccoli poteva - e come lo fu di fatto - essere da 
essi sostenuto senza pericolo alcuno per il loro avvenire. 
Si potrà biasimare la condotta del Governo per la forma 
con cui applicò il dazio, - perchè il decreto-legge e sempre 
odioso, anche in materia economica - ; però, mentre i con- 
sumatori pagavano il loro tributo ai cotonieri in forza di 
altissimi dazi di protezione, era giusto e legittimo che questi, 
alla lor volta, contribuissero a sollevare le finanze dello Stato. 

(') Alti Parlamentàri. Camera del Deputati. Tornata li roano 1888. 
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L'AGGIO E LA SUA PROTEZIONE 

ms 



La. tariffa del 1887 era stata preparata dall'abolizione 
del corso forzoso la quale, secondo alcuni, avrebbe ricon- 
dotto i cambi al livello normale. Ma questo abbassamento 
nel corso dei cambi non si è punto avverato e gl'industriali, 
che avevano basato le loro argomentazioni anche nella tema 
di non vedersi più protetti dall'aggio, si trovarono quasi in- 
consapevolmente favoriti da due specie di protezioni. 

L' aggio sull'oro era stato prima dell'inchiesta altissimo, 
e i nostri cotonieri furono concordi nel ritenere che i primi 
passi li avevano fatti per effetto dello stato patologico della 
nostra circolazione. Neil' inchiesta industriale del 1872 i co- 
tonieri esplicitamente dichiararono che se l' aggio diminuisse 
essi sarebbero costretti a chiudere i loro stabilimenti. 

(Adunanza 24 ottobre 1872 a Torino) ('). 

Chiesa (Rivarolo). a Nei primi anni che seguirono il trat- 
tato dì commercio conchiuso colla Francia, la filatura e la 
tessitura dèi cotone sì trovarono in ben tristi condizioni a 

(<) Inchinila Industriale. Depoaiiioni orili. Rom» 1873. 
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cagione della forte concorrenza inglese. Se tali condizioni 
da qualche anno sono migliorate, questo si deve attribuire 
unicamente agli eventi sopraggiunti, e più che tutto al corso 
forzoso, il quale fu al genere manifatturato una protezione 
che si può calcolare da qualche tempo dal 4 al 6 %■ 

Mazzonis. « Io vorrei appoggiare l'idea, forse non an- 
cora ben accertata, che il corso forzoso abbia contribuito 
moltissimo a proteggere l'industria cotoniera, la quale, senza 
di esso, certamente sarebbe andata in fatale rovina. È da 
quell'epoca soltanto ch'essa à ripreso vita e che molti in- 
dustriali cotonieri hanno potuto riaprire i loro stabilimenti, 
che per tre anni successivi al trattato tennero chiusi ». 

Fratelli Gibelli (') (Provincia dì Genova). « L' am- 
missione dei tessuti esteri coi dazi attuali è sopportabile a 
motivo dell'aggio sull'oro, ma potrebbe esser dannosa se 
quest'aggio cessasse col cessare del corso obbligatorio dei 
biglietti *. 

E i benefici effetti del corso forzoso sullo sviluppo delle 
nostre industrie non sono negati nemmeno dal relatore 
on. Morana, il quale, nella sua relazione presentata alla Ca- 
mera dei Deputati, cosi sì esprime: 

« Noi non neghiamo che l'abolizione del corso forzato 
possa essere una cagione di perdite e di danni parziali per 
taluni individui ed anche per talune categorie di cittadini: 
ma quando mai novità tanto importanti non partorirono in- 
convenienti ? Certo le industrie che si fondano sulla prote- 
zione che conferisce il corso forzoso, se pure ne esistono 
in Italia, solleveranno clamori e a questi uniranno la loro 
voce potente Banche e privati a cui verranno meno quegli 
affari che nel regime eccezionale trovarono alimento ». 

E non s' illudeva l' on. Morana. 

Gli industriali ostacolarono con ogni mezzo ^abolizione 
del corso forzoso, perchè da essa temevano la rovina delle 

O Inthluta In&wtrtolt. D«p<aiiìoni «critla. Roma ltff3 
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loro industrie, ma subito si calmarono perchè Paggio non 
disparve, anzi, dopo una breve depressione, riprese vigorosa- 
mente la sua ascesa. Infetti, il corso forzoso, deprezzando la 
carta moneta, fa elevare i prezzi delle merci proprio in ra- 
gione di tale deprezzamento, e questo ragguaglio di prezzi, 
non compiendosi in tutti i pagamenti, specialmente nel sa- 
lario, fa sì che i produttori vengono a godere di una pro- 
tezione artificiale, che essi sono interessati a mantenere. 

Però, alcuni sostengono che coloro i quali vedono nell'ag- 
gio dell'oro una specie di protezione, cioè quasi come un altro 
dazio aggiunto a quello che esiste, non pensano forse che la 
materia prima che serve ai cotonieri è pure rincarata dal 
corso stesso dei cambi : non rimarrebbe che la mano d'opera, 
ma anche in questa, per effetto delle diverse tasse e del 
corso forzoso, che nella sua incertezza reca un aggravio 
enorme, vi è rincarimento , perchè l'operaio paga tutto 
di più. 

Ma se ciò fosse vero, se i salari aumentassero in forza 
dell'aggio, cessato questo essi dovrebbero diminuire in pro- 
porzione, ma i salari si sono elevati solo in virtù della tra- 
sformazione progressiva dell'industria e non già per effetto 
dell'aggio. 

E questi fenomeni non sono speciali per il nostro paese, 
ma generali, comuni a tutti quegli Stati che, per un com- 
plesso di circostanze, sono funestati dalla piaga del corso 
forzoso. 

In Russia, p. es., si verificarono gli stessi effetti. Esau- 
rito lo stock metallico, sotto l'impulso delle emissioni si ac- 
celerò L'affluenza dei capitali verso gii stabilimenti di credito 
e, stante l' esuberanza della carta moneta, i depositi subirono 
un'inaudita progressione. Le Banche videro ben presto le 
proprie casse rigurgitare di moneta e gli istituti, largheg- 
giando Dell'accordare prestiti allo Stato, ostacolavano la for- 
mazione della vera ricchezza. Si cominciò allora ad emettere 
un'enorme quantità di carta moneta, la quale, dando origine 
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ad un aggio elevatissimo, schiuse nuovi orizzonti agli indu- 
striali russi, i quali ben s'accorgevano che il male da cui 
era afflitto l'organismo economico non era per essi che una 
buona occasione affine di ritrarre lucri prima sconosciuti. 

Nel nostro Parlamento diversi oratori hanno messo ben 
in luce la relazione che intercorre tra il protezionismo e 
l'aggio, anzi si sosteneva da alcuni che era doveroso aumen- 
tare Ì dazi di confine dopo l'abolizione del corso forzoso. 
Ma quel che è più strano si è il fatto che, mentre negli 
altri paesi il triste fenomeno dell' aggio tende a scomparire, 
da noi, invece, persiste tenacemente apportando gravi per- 
turbamenti a tutta l' economia nazionale. 

L'aggio dell'oro aveva nell'anno 1873 toccato il suo 
massimo di 17,63 % discendendo negli anni seguenti, senza 
però, cadere mai durevolmente al di sotto del io % > ^ no 
all'anno 1880. Le medie delle borse italiane furono nel suac- 
cennato periodo le seguenti : 



1873 
1874 
1875 



Solo nell'anno 188 1, sotto l'impressione passeggiera che 
produsse la proposta di legge per l'abolizione del corso 
forzoso, la media cadde a 1,88 % P er risalire ancora un poco 
nel 1882 (2,6j%) e scomparire del tutto nel 188+. Ma 
questa scomparsa durò poco perchè, passate le influenze che 
la massa d'oro importata per l'abolizione del corso forzoso 
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ebbero sulla nostra circolazione, l'aggio ritornò subito a 
spuntare sul nostro orizzonte economico. 

E questo fenomeno non si deve soltanto alla bilancia 
delle importazioni ed esportazioni ma ad un complesso dì 
cause, le quali, specialmente per il nostro paese, si possono 
riassumere nelle seguenti : i" Mutui accordati da stranieri 
allo Stato, istituti o cittadini esteri e gli interessi e di- 
videndi che vi corrispondono ; 2* i noli guadagnati da 
navi italiane nei trasporti fra porto e porto straniero e 
nel trasporto di merci estere nei porti nazionali, dedotti 
i noli guadagnati da navi forestiere nel cabotaggio tra 
i porti nazionali; 3* i guadagni della pesca esercitata al- 
l'estero da nazionali; 4* i guadagni ottenuti da nazionali 
all'estero e inviati o portati alla madre patria, e i guadagni 
conseguiti da stranieri nello Stato e mandati fuori ; 5 le spese 
dei viaggiatori forestieri nello Stato e quelle dei viaggiatori 
regnicoli all'estero; le spese dei forestieri che vivono in 
Italia di moneta tratta di fuori, e quelle degli italiani che 
vivono in altri paesi con mezzi domandati al regno; 6° l'ac- 
quisto di titoli di borsa nazionali o forestieri odi altri beni 
all'estero, l'acquisto di titoli o beni fatti da stranieri nello 
Stato, i premi dì assicurazione, i pagamenti di somme assi- 
curate, ecc.; 7" le eredità raccolte all' estero da nazionali e 
quelle che gli stranieri raccolgono nello Stato e i cui cor- 
rispondenti valori passano la frontiera; 8° le paghe degli 
ufficiali dello Stato o di società o di privati che risiedono 
fuori, e quelle di rappresentanti esteri che dimorano nello 
Stato ; 9' il denaro di S. Pietro, le tasse ecclesiastiche e le 
altre fonti di entrata che la Santa Sede ha all'estero; io* 
le merci che entrano od escono in contrabbando o senza 
essere registrate; 11° i guadagni che si fanno per il transito 
di merci attraverso allo Stato. 

Tutte queste cause non si bilanciarono: le sfavorevoli, 
dato il nostro sviluppo economico, presero il sopravvento 
per cagione delle fallanze di raccolti, della febbrile compra 
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dei nostri titoli collocati all'estero e delle deboli esporta- 
zioni in confronto alla quantità delle importazioni e l'aggio 
ritornò fra il plauso degli industriali e specialmente dei coto- 
nieri, Ì quali, volendo tentare il mercato estero, facevano ogni 
sforzo per consolidarsi all'interno. 

Nel 1887 cominciarono i corsi contrari all'Italia e il 
male si accentuò net 1890 e nel 1891. Nel 1893 si salì da 
un cambio di 4 a un cambio di 16%; e P ' ' cors i sfavo- 
revoli continuarono a mantenersi costantemente. Ora la me- 
dia oscilla fra L. 5. jo e L 7 °( a . 

Nonostante quest'alta protezione Ì nostri Cotonieri so- 
stengono di non essere favoriti, perchè, dovendo importare la 
materia prima dall'estero, devono pagare su tale importazione 
la percentuale dell'aggio, quindi il cotonificio è colpito da 
quella stess'arma che lo protegge. 

Ma ciò non è vero, perchè l'aggio pagato sulle materie 
prime viene neutralizzato nei vari processi di lavorazione 
mentre allontana il manufatto straniero, e l'industria trova 
così nella sua costituzione la forza necessaria per elidere 
ogni peso che aggrava la materia prima. 
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IL COMMERCIO DI ESPORTAZIONE 



Nota il Sabbatìni (*) che l'esportazione dei manufatti 
dì cotone è stata sino a pochissimi anni or sono limitatis- 
sima ; innanzi al 1888 la potenzialità dell'industria paesana 
era troppo scarsa per poter affrontare con successo la con- 
correnza mondiale sui mercati esteri. 

L'esportazione dei filati nel quinquennio 1871-1875 età 
in media di appena 205 quintali all'anno; nel quinquennio 
1876-1880 sale ad una media annua di 1.520 quintali; nel 
successivo discende a 1.000 quintali all'anno per risalire dal 
1886 al 1890 ad una media annua di 3. 100. Dal 1891 l'au- 
mento è continuo e notevolissimo; si passa a circa 6.000 
quintali nel 1892; a 7.000 nel 189}; a popò a poco più di 
11 mila in media per ciascuno dei due anni successivi; a 
15.500 nel 1896; a 36.500 nel 1897 ed a 79 mila nel 1898. 

L' esportazione dei tessuti di cotone è passata ad un di 
presso per le stesse vicende: limitata ad una media annua 
di circa 1.350 quintali nel quinquennio 1871-1875, sale ad 
una media annua di circa 3.750 nel decennio successivo; dal 
1886 comincia un movimento di ascesa che cresce man 

(') Dott. hnoroi.sto Sabmtini, fìf '« not'rt eaportationi. Mi Inno 1900. 
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mano d'intensità, benché con relativa lentezza, sino al 1890. 
Nel 189 1 l'incremento delle esportazioni sì fa sensibilmente 
più rapido e maggiore, perchè raggiunge i 12 mila quintali ; 
nel 1892 QL 21.500; nel 189} 28.500; nel 1894 circa jr mila; 
nel 1895 50 mila; nel 1896 60 mila e nel 1898 sale a 
119 mila. 

Tale esportazione non è dovuta soltanto allo sviluppo 
naturale degli opifici italiani ma anche ad elementi di con- 
giuntura, quali ad esempio gli influssi temporanei del corso 
dei cambi al rialzo e sovra tutto al nuovo regime doganale. 

Coli' applicazione del diritto fiscale d'importazione sul 
cotone in bioccoli si è bensì leggermente, ridotta la difesa 
daziaria alle nostre fabbriche rimpetto alla concorrenza delle 
fabbriche forestiere sul mercato nazionale, aggravando il costo 
di produzione dei filati e dei tessuti a spese dei consumatori 
italiani, ma si è pure dato, come abbiamo veduto, a chi 
produce per l'estero un premio d'esportazione che figura 
nel drawback dì L. 4 pei filati e di L. 4. 50 pei tessuti. 

11 movimento d'importazione e d'esportazione dei cotoni 
nel 1899 paragonato con quello del 1898 fu il seguente : 



Importazione. 



Cotone : 

in bioccoli o : 

Filati semplici: 

greggi- • • 
imbianchiti . 

Filo/i ritorli : 
greggi. . . 
imbianchiti . 



8.509 1. 328.588 — 20.079 

427 781 — J54 

76} 978 — 215 

209 216 — 7 

184 262 — 78 
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Calirn ordite (Warps): 18M 

semplici QJ. . , 

ritorte » 13 

Filali da cucire avvolti su rocchetti, te. » 3.967 
Filati di vigogna : 

Cordami di cotone » 25 

Refi da pesca,, di cotone a ; { 

Tessuti lisci, greggi » 1.435 

Tessuti lisci, imbianchiti » 3.201 

Tessuti lisci, a colori tinti ...» 3-783 

Tessuti lisci, stampati » 4.025 

Tessuti operati e damascati : 

greggi » 112 

imbianchili » . 245 

a colori o tinti a 693 

stampati m 60 

Coperte di tessuti di cotone imbianchite 

tinte » 249 

Tessuti broccati » 32 

Tessuti ricamati : 

a catenella » 23 

a punto passato » 287 

Mussole e tessuti graticolati e a foggia 

greggi- » " 

imbianchiti » i;6 

stampati » 113 

operati »■ ■ 77 

broccati » no 

a catenella ........ 

a punto passato , ... * 7 
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3.879 


— 


96 


4.485 
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Tessuti ; 18ye 1B9S Diffann» 

incatramati, oliati e simili . , . Ql. 79 97 — 18 

incerati » 2.051 1.703 -f- 348 

smerigliati - S4Ó 557 + 9 

reliuti: 

comuni e felpe » 463 763 — 300 

fini (velvets) a 1.049 J.19J — I J4 

Maglie : 

semplici » 68 3$ ■+■ 33 

foggile » 48! 437 + 45 

g^ggi Cg. 4.636 1 

d'ogni altra sorta » 29.423 f 

7WH ; 

greggi QI. s 16 — 11 

imbianchiti o tinti » 66 74 — 8 

Galloni t nastri » 238 212 -f- 26 

'Passamani : 
lucignoli per lampade e lucignoli 

fatti a treccia per candele . . » 92 J5 + J7 

ghiande, bracciali, frangie, agruma- 
ri e guarnizioni per mobìli. . » . . \ 
cordonetti di grossezza non supe- 1 

riote ad 1 mm » ,8 ì 2 " ' 9 

altri » 22} ' 

Bottoni « 4 . . ~4/- 4 

consetainmisurainferioreali2% » 474 390 + 84 

con lana in misura inferiore al }o% » 3-0'4 3. r 3 3 — 119 

con seta inferiore al 12 % e con 

lana inferiore al 50% ... a .78 256 — 178 

con fili metallici : 

1* d'oro o d'argento fini o 
dorati ed argentati. , . ■ Cg. 2.055 3.341 — 1.286 

2 di metallo vile » 1493 2.043 — SS<> 
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Oggttlì cucili: 
sacchi, biancheria ecc. . . 
colli, polsini e camicie da tic 
busti o fascette da donna . 
oggetti cuciti fatti a maglia 
altri 





185 


1808 


Dlfbraua 


310 


+ 45 


39 


— 4 


544 


4- 62 



Esportazioni. 



Coloni : 

in bioccoli io massa.. . . 

io ovatte 

Filali semplici: 

g«ggi 

imbianchili 

Filali ritorti : 

peggi 

imbianchiti 

Catene ordite (Warps) r 

semplici 

filati da cucire avvolti sa rocchetti et 
Filali di vigogna : 

Cordami di cotone 

Reti da pesca, di cotone .... 

Tessuti Usci, greggi 

Tessuti lisci, imbianchiti .... 
Tessuti lisci, a colori tinti . . 
Tessuti lisci, stampati .... 



45-673 


51931 


_ 


6.258 


647 


796 


- 


149 


56.97= 


53 294 


+ 


3.678 


3-37S 


2464 


+ 


9" 


7.657 


9.147 


- 


1-49°. 


3.7)0 


2.538 


+ 


1.192 


1.165 


1.008 


+ 


657 


8.424 


10.370 


— 


1.946 



S8 


20 


+ 


38 


9-305 


10-337 


- 


1.032 


3.130 


3.057 


+ 


73 


93-365 


80.380 


4- 1 


2.985 


13.304 


9-S4J 


+ 


3-763 
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i operati e damascali : 

té ai. 

ianchiti » 

npatì » 

* di tessuto di cotone imbianchite 

tinte » 

i broccati , , . » 

i ricamati : 

unto passato » 

le e tessuti graticolati e a foggia 

Sg' . » 

ianchiti » 

olori o tinti » 

a catenella » 

ì° a punto passato .... » 

itramati, oliati e simili ...» 

grigliati » 

nuni e felpe » 

<wlvets> » 

IP*" * 

giate » 

ggi Cg. 

igni altra sorta a. 



.42J I.030 + 59} 
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Tulli: lS8B 

greggi . QJ. 4 

imbianchili o tinti » 320 

Galloni e nostri » 1.136 

Tassamani: 

lucignoli per lampade e lucìgnoli 

fatti a treccia per candele , . » 170 

ghiande, bracciali, frangi;, agrama- 

ni e guarnizioni per mobili . . ■ . . 1 

cordonetti di grossezza non supe- I 

riore ad t mm » 7 | 

altri * 949 ) 

'Bottoni » 2 

Ttssutì misti : 
con seta in misura inferiore al 1 2 % » 48 

con lana in misura inferiore al SO% » >?8 

con seta inferiore al 12% e con 

lana inferiore ai jo % . . . » 
con 6IÌ metallici : 
1° d'oro' o d'argento fini o 
dorati o argentati .... Cg, 32 

2" di metallo vile » 1.199 

Oggetti cuciti: 

sacchi, biancheria ecc Ql. 45; 

colli, polsini e camicie da uomo » 132 

busti o fascette da donna ...» 130 \ 

oggetti cuciti fatti a maglia . . » 9.582 S 

altri » 643 * 



■• + 
SS + 



L' importazione dei filati semplici è diminuita adunque 
per tutte tre le categorie (greggi, imbianchiti, tinti) e la diffe- 
renza in meno è rispettivamente di quintali 215, 7 e 78. 

Una notevole diminuzione si riscontra nei tessuti: cioè 
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la differenza in meno pei tessuti lisci greggi è di Ql. 94; 
pei tessuti lisci imbianchiti di Ql. 145 ; pei tessuti lisci a 
colori e tinti di Ql. 96; pei tessuti lisci stampati di Ql. 460. 
Come" si vede la differenza riguardante l'importazione dei 
tessuti stampati è grandissima e non si deve a restrin- 
gimento di consumo bensì ai progressi delle stamperie na- 
zionali. Così pure notevole è la diminuzione delle quantità 
di velluti e felpe importate dall' estero. In un solo anno la 
differenza in meno h di Ql, 300 e per ì velluti comuni e 
felpe, e di Ql. 154 per i fini (velvets). 

Anche i tessuti misti con fili metallici accusano una 
diminuzione, perchè i tessuti confili d'oro e d'argento fini 
danno una differenza in meno di Ql. 1,286 e quelli misti 
con metallo vile di Ql. 550. 

Di fronte a questa diminuzione d' importazione sta un 
energico movimento d'esportazione) il quale si è affermato 
specialmente nei filati semplici greggi e imbianchiti, e nei 
tessuti. 

La differenza in più fra l'esportazione del 1898 e quella 
del 1899 è di Ql. 3.678 per i filati semplici, greggi ; di 
Ql. 911 per i filati semplici imbianchiti; di Ql. 1.192 
per i filati ritorti greggi; di Ql. 6.57 per i filati ritorti im- 
bianchiti. 

La differenza poi riguardante i tessuti è ancor più grande 
raggiungendo i 12.985 quintali per i tessuti lisci a colori 
o tinti, e quintali 3.763 per i tessuti Usci stampati. 

Di eccezionale importanza è poi l'aumento verificatosi 
nell'esportazione dei pizzi, la cui differenza in più e dì 
Ql. 5-I37- 

I nostri principali mercati di esportazione, riguardo ai 
ai filati, sono la Turchia, l'Argentina, il Brasile, la Ru- 
mania. 
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Esportazione dei filati di cotone nell'ultimo quinquennio 
(in quintali). 





Fila 


i semplici e r 


orti, greggi 
hiti 


Fi 


ali se 


mplirt 






6 


mbian 


"" 




Anno 


Jj 

l 


1 
< 


è 


| 

s 


3 

r 


1 


1 
1 

< 


1 

03 


1 
1 


K 


1893 


316 


590 


63 


272 


1905 


"•Sii 


1.273 


> 9 6 


8 


S.004 


1894 


645 


1.407 


174 


228 


4.0SJ 


!•!«! 


867 


I.664 


6j 


7.067 


1895 


46; 


'-734 


Sio 


696 


4 3SS 


2.668 


719 


2.516 


181 


6.44S 


1896 


1.096 


2.147 


»« 


1.257 


6.73,9 


2.211 


1-747 


3-58; 


189 


8.609 


'897 


6.618 


4.681 


270 


2.616 


18.572 


4.885 


6.914 


4-759 


61 


17.902 



Quindi, il mercato principale per i filati semplici e 
ritorti, greggi e imbianchiti è la Repubblica Argentina, e 
per i filati semplici e ritorti tinti è stato fino al 1896 la 
Turchia, la quale venne superata nel 1896 dal Brasile; però 
nel 1887 l'Argentina à importalo Ql. 6.914, mentre la Tur- 
chia Ql. 4.885 e il Brasile Ql. 4.759. 

L'esportazione dei tessuti di cotone si accentra tutta 
nell'America meridionale e, in particolar modo, nell' Argentina 
dove vivono molti italiani fra cui diversi industriali e com- 
mercianti attivi e intraprendenti come Enrico dell'Acqua ('), 
il quale ha dato al nostro commercio d'esportazione un vi- 
goroso impulso nell'America latina. 

Un' altra buona pane di tessuti va in Turchia; il resto, 
poco più di un sesto dell'esportazione totale, si fraziona in 
piccole quantità fra diversi paesi. 



(') LuiOl Einaudi - Va Principe Mina. 



.. Torino, Bocca 1600. 
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Esportazione di tessati ed altri manufatti di cotone 
(in quintali). 





e Meridion. 


1894 


1895 


1896 


1897 


1898 


nerica Centr. 


31.719 
5.487 
1.870 


42.411 
6.157 
1.644 


46.456 
6.925 
2.900 

11.587 


H996 

15.740 
4.605 

12.} IO 


77-312 
16.915 
7.812 
16.915 


ntrade affricane .... 




Totale 


44^010 55.735 




67.848 


67.65I 


118.954 



Quest' esportazione, sebbene sia assai notevole nel suo 
mplesso, non corrisponde ancora alle esigenze della nostra 
eduzione, la quale è stata diverse volte colpita da crisi 
r deficienza di sbocchi commerciali. 

Il nostro commercio d'esportazione non è ancora bene 
ganizzato, manca ad esso l'audacia e l'iniziativa dì cui 
dotato quello tedesco, e soprattutto gli manca la fiducia 
Ila sua forza. 

« In sostanza, nota Leopoldo Sabbatini ('), ci sembra de- 
rì inoppugnabile la conclusione che l'Italia non ha ancor 
>vato modo di prendere - nella lotta economica interna- 
tale - un posto importante, adeguato allo sviluppo attuale 
Ila sua produzione. Il commercio di esportazione non lia 
auto realizzare in questo campo i progressi fatti dagli altri 
iti, e mostra di non possedere quella vigoria di movi- 
:nto che sola può aprirgli largamente le vie dei grandi 
iffici ». 

Ma questa vigoria di movimento richiede un complesso 

(') Doti. Leopoldo Sabbiti™ - Op. dt. p»g. 148. 
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di condizioni nuove, una vera e radicale trasformazione non 
solo degli organi del nostro commercio ma anche di tutta 
la nostra educazione civile. 

E ben faceva osservare al Governo la Presidenza del- 
V Associazione fra Industriali Cotonieri e Borsa Cotoni di 
Milano (*) che per stimolare l'esportazione era necessario 
sollecitare o almeno non reprìmere l'iniziativa individuale, 
e suggeriva i seguenti espedienti : 

I" Uno speciale studio dei noli di trasporti marittimi 
per molte destinazioni più cari che dai porti degli altri paesi. 

2° Ribassi di tariffe ferroviarie, già introdotti in altri 
paesi, per le merci d' esportazione. 

3' Franchigia doganale per merci italiane esportate od 
eventualmente da ritornare per impossibilità di consegua ai 
clienti d' oltre mare. 

4° Interessamento generale del Ministero degli Esteri 
per quelle lagnanze che pervenissero circa alle interpreta- 
zioni delle tariffe doganali di altri paesi, come, p. es., ulti- 
mamente in Egitto, nelle Americhe del Sud per tessuti con 
effetti di seta, ecc. 

5* Efficace tutela degli interessi dei connazionali per 
parte degli agenti consolari, - in ispecie per soprusi che 
possono avvenire in occasione di insolenze - ecc. 

6* Nomina di agenti con solari-commerciali, unicamen- 
te destinati allo studio e alla compilazione di memorie sulle 
condizioni economiche e commerciali di certi paesi, e spe- 
cialmente dove i Consoli, per effetto del grande lavoro che 
procurano gli emigranti italiani, non possono dedicarsi a 
questi studi. 

7" Istituzione di Scuole Commerciali di grado inferiore, 
che forniscano al commercio dei giovani capaci e dotati di 
appena quanto occorre per essere dei buoni commessi, donde 
ricavare futuri elementi per il commercio d'esportazione. 

(<) Rendiconto - iiscrdiiu 1897-98, 
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8* Esenzione della tassa di R. M. per la categorìa 8 di 
quelle case commissionarie o di esportazione che effettiva- 
mente non realizzano dei benefìci in paese, facendo unica- 
mente incetta di articoli italiani mentre realizzano i benefici 
oltre mare dove fanno il commercio e pagano le relative tasse. 
<>" Favorire la costituzione anche di piccoli consorzi tra 
pochi individui con opportune facilitazioni di tariffa nei 
viaggi sui vapori di compagnie di navigazione sovvenzionate, 
io* Studiare ed appoggiare la questione bancaria 
mancando un grande istituto di credito con filiali nei porti 
d'oltre mare, come p, es., il Crédit Lyonnafe. 

Questa serie di proposte che i cotonieri italiani indiriz- 
zarono al Governo vennero in parte attuate ma molto 
ancora dobbiamo lavorare prima di raggiungere la mèta. 

Noi non solo abbiamo bisogno di conquistare paesi 
nuovi alle nostre esportazioni, ma allargare ed intensificare 
quelle già esistenti con le colonie americane , e prepa- 
rarci a sostenere lotte vigorose con forti concorrenti. Ma 
l' apatia, la diffidenza, la mancanza di energia cristallizzano 
i nostri esportatori, i quali, invece di studiare con viaggi 
speciali la possibilità di penetrare nei mercati stranieri, tutto 
aspettano dal Governo, che ai loro occhi appare come il 
grande dispensatore del bene e del male. 

Molto può fare il Governo ma la sua azione dev' essere 
integrata da quella individuale, la quale, per essere maggior- 
mente interessata, è più adatta ad aprirsi grandi mercati in- 
ternazionali. 

Però da noi tutti gridano contro il Governo senza fare 
mai nulla ; tanto è vero che anche la Presidenza del- 
V Associazione fra industriali Cotonieri e Borsa Cotoni di 
Milano (') sì lagnava or non è molto di quest'immobi- 
lità - la quale à prodotto, specialmente negli ultimi anni, 
crisi interne assai disastrose - scrivendo: « Anche que- 

(') Rtndicrmlo - Esercito 1898-96. 
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st' anno ci siamo occupati di quelP interessantissimo tema 
che è l'esportazione dei prodotti dell'industria cotoniera nei 
mercati dell'Oriente e delie Americhe Centrale e Meridio- 
nale, che costituiscono gli sbocchi più importanti per V Italia. 
Or son circa tre mesi mandavamo ad ogni socio un largo 
sunto di una relazione sopra il commercio di esportazione 
colle piazze della Turchìa, spedita dal delegato commerciale 
presso l'Ambasciata di Costantinopoli al Ministero dell'In- 
dustria e Commercio, il quale ce ne rimetteva copia. La 
quantità di dati, di osservazioni e consigli contenuti in quel 
prezioso lavoro ci aveva fatto sperare che gli industriali 
interessati alla cosa non ci sarebbero stati avari delle comu- 
nicazioni e suggerimenti loro chiesti al riguardo. Ma, se sì 
eccettua -ona lettera di encomio ed una estesa e diligente 
trattazione della materia da parte di una nota Casa di espor- 
tazione di filati in Oriente, il nostro appello rimase,, con 
nostro dispiacere, senza frutto n. 

Dinanzi a questa protesta, cosa fecero i cotonieri ? 

Essi, spinti da una forte concorrenza dei confratelli 
d'oltr'alpe, cercarono la propria salvezza nella costituzione 
di Consorzi per palesarsi a vicenda, almeno fra produttori 
affini, i prei\i, le condizioni, i quantitativi, gli impegni e per 
rendere più agevole lo smercio di quegli stocks accumulati 
all'ombra dì esagerate protezioni. Cosi sorse il Consorzio 
fra filatori per le vendite all'interno composto, per ora, di 
51 ditte, il Consorzio fra le ditte che fanno l'esportazione 
dei filati in Oriente, il Consorzio fra filatori di cotoni egi- 
ziani. E, non contenti di interpretare in senso molto largo 
e a danno del consumatore, quel comma 9 del Memoriale 
presentato al Governo àM' Associazione Industriali Cotonieri 
e Borsa Cotoni di Milano, gli industriali stabilirono, in seno 
al primo Consorzio, un Sindacato, che ora funziona soltanto 
per i prezzi dei filati di qualità americana ma che, in 
breve tempo, estenderà la sua azione anche in altre qualità 
di filati e tessuti. E questi primi Consorzi furono subito 
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seguiti da* altri minori, come quelli fra i tessitori in greggio 
e i produttori di domestics. Sono poi molto bene avviate le 
pratiche per un Consorzio fra tessitori a colori ed uno fra 
produttori di tessuti biancheggiati o tinti. Si consorziarono 
parimenti in grande numero le stamperie ed i fabbricanti 
di filati cucirini. 

Quindi, i cotonieri, invece di determinare all'interno 
quell'auspicata concorrenza, che essi stessi dichiaravano ine- 
vitabile allorquando domandavano allo Stato protezioni d'ogni 
genere, cercano ora di salvarsi costituendosi in Consorzi che 
si trasformeranno, in tempo non molto lontano, in veri 
e forti Sindacati. 



"^Cx^CKT 
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I SALARI 

— --m» 



Jl Rota (') facendo le medie dei salari massimi e le 

medie dei salari minimi, per l'industria del cotone, ricavò 
le seguenti cifre: 

Filatura: salari degli uomini. 





1847 


1859 


1866 


1874 




1 ÌS 


1 so 


1 70 


2 14 


Medie dei minimi .... » 


87 


1 07 


1 70 


I 44 



Tessitura : salari degli uomini. 







1847 


1859 


1866 


1874 


Medie dei massimi 




1 48 


1 S3 


1 67 


2 10 


Medie dei minimi 


■ ■ • ■ » 


92 


98 


1 07 


I JO 



(') Hot*, annali tì Stalittloa. Seri» 3-, VoL XIV - Conlrtbuzion* ptr 1 
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L'aumento fra i due estremi nel perìodo di 27 anni 
risulterebbe del 59 % ne ' salari massimi e del 66 % nei salari 
minimi per la filatura; del 42 % nei massimi e del 41 % ne ^ 
minimi per la tessitura. 

L* Ufficio di statistica fa osservare però che, mentre dai 
dati del Rota apparisce un aumento del 58 % ne i salari mas- 
simi e del 6j °/o ne ' salari minimi dei filatori di cotone 
dal 1847 al 1874, invece i salari medi dei filatori nel Cotoni- 
fido Cantoni, che fino al 1874 erano cresciuti, mostrano dòpo 
d' allora una tendenza al ribasso, non cominciando a risalire 
che nel 18S0 e solo nel 1882 tornando al livello del 1874 
ed anche un poco più sopra. 

Per ì tessitori di cotone, all'incontro, il Rota dava 
un aumento del 42 % ne i salari massimi e del 41 °/ nei 
minimi. 

Esaminando ì salari dei cotonifici della ditta Sciaccaluga, in 
provincia di Genova, si vede che i salari massimi e minimi per 
gli uomini addetti alla filatura non hanno punto variato note- 
volmente, perchè da L. 3, 20 (massimi) nel 1871 salgono a 3,50 
nel 1897. Così pure i salari minimi da L. 2, quali erano 
nel 1871, nel 1897 sono stazionari. I salari delle donne, invece, 
si sono migliorati, perchè da L. 1 (massimi), quali erano 
nel 1871, salgono a L. 1, 50 nel 1897, e i minimi da L. o, 6$ 
salgono a L. 1. 

Nella tessitura i progressi furono notevoli, sebbene inade- 
guati ai bisogni delle classi lavoratrici. Nel 1871 i massimi 
salari degli uomini erano, in media, di L. 3, nel 1897 sal- 
gono a L. 3, 50; i minimi, che erano nel 1871'dt L. 2, 
rimangono invariati. Le donne che percepivano un salario 
medio massimo di L. 1,20 nel 1871, nel 1897, invece, perce- 
piscono lire 2. I minimi oscillano fra lire 0,80 (1871) e 
lire 1, 20 (1897). 
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Cotonificio della ditta Sciatcaluga 
i CAMPOMORONE e CEBANESI ( Provincia di Genova ). 





OPERAI ADDETTI AIU FILATURA 


OPERAI ADDETTI ALU TESSITURA 




Uomini 


Donne 


Uomini 


Donne 




















1 
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a 


1 
1 


| 

a 


1 

1 


I 

g 

a 


I 

1 

a 


a 


1871 


3 20 


2 — 




bs 




2 — 


1 20 


80 


1872 


i 20 


i — 


1 — 


065 


3 — 


2 — 


1 20 


80 


1873 


3 20 


2 




065 






1 20 


80 


1874 








065 








80 


i ìn 


3 5° 


2 — 




70 








80 


1876 




2 — 




70 






1 20 


80 


1877 


3 5° 






7j 






1 20 


80 


1878 


3 S° 






7j 










'879 








75 






1 20 


90 


1880 
1881 


3 50 


2 — 


1 — 


tu 


j 20 
3 20 


a — 


2 — 


90 


18S2 




2 _ 




80 


3 20 


2 — 


2 20 


90 


188; 






1 20 


080 


3 20 


2 — 


2 50 


90 


1884 




2 — 


1 20 


80 


3 20 




2 ;o 


90 


i88s 


3 5° 


2 


1 20 


8) 


3 SO 


2 


2 50 


90 


[886 


3 5° 


2 — 


1 20 








2 50 


90 


1887 


3 SO 


2 — 


1 20 


90 


3 50 


2 — 


2 50 


90 


1888 




2 — 


1 40 




3 SO 




2 50 




1889 . 


3 5° 


2 — 


1 40 


1 — 


5 SO 


2 — 


2 20 


1 — 


1890 






1 40 








2 20 




189. 


3 50 




1 40 


1 — 


3 S° 


2 — 


2 20 




1892 


5 s° 


2 — 


1 40 




3 so 








189) 


3 50 




1 40 












1894 




2 — 


1 40 








2 20 




1895 


3 5° 


2 — 


1 40 






2 — 


2 20 




1896 


3 50 




1 so 


1 — 


3 SO 


2 — 


2 20 


1 20 


1897 


3 So 


2 _ 


l SO 


1 — 


3 50 


2 — 


2 — 


1 20 



Non tutti gli operai impiegati in un cotonifìcio percepi- 
scono un'eguale somma: il loro salano varia secondo la 
delicatezza del lavoro cui sono adibiti. 

Per esempio, una ditta di Busto Arsizio presentemente 
paga agli operai addetti al cotonificio i seguenti salari: 
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Battitori. 

Uomini da L. 2 — a L. 2 50 il giorno 

Donne n » t 50 » » 1 75 ■> 

Carderia. 

Uomini (molatore) ... » » 3 — a » 5 — • 

Id. (addetti) 1 1801 *1- » 

Donne (addette) .... » » 1 50 » » 1 70 » 
'Preparatone. 

Donne » » 1 50 » » 1 70 » 

Ragazze spolaiuole ... » » o 80 « » 1 20 » 
Filatura. 

Uomini conduttori Sélfaclìngs » » j — » » 3 50 » 

Id. attaccagli .... n 1 i 70 < » 2 - » 

Ragazzi spolaiuoli .... d»o8o»»I20 » 

E questi salari, comunicatimi direttamente dal direttore 
dello stabilimento, corrispondono su per giù a quelli pagati 
negli altri opifìci, perchè non è ammissibile che, specialmente 
nella stessa zona, vi sieno grandi sproporzioni nelle mercedi. 

Ma questi progressi non sono punto eguali a quelli 
ottenuti nel Lancashire, i quali facevano esclamare ad un 
articolista dello Spectator: « Fortunato Lancashire! ». 

« Secondo le testimonianze del Console degli Stati Uniti 
in Manchester, la Contea, di cui questa città è il centro, gode 
di un maggior benessere che qualsiasi altra comunità della 
sua patria, e quindi del mondo intero. In nessun luogo del 
Continente le classi lavoratrici hanno un cosi alto tenor di 
vita come nel Lancashire; in nessun luogo i salari sono così 
elevati, il tempo di lavoro così breve e i viveri così a buon 
■prezzo. Nessuno, il quale abbia conosciuto questo distretto 
qual'era negli anni dal 1840 al 1860, potrebbe ora rivederlo 
senz' essere colpito dai segni di benessere e di progresso che vi 
si scorgono, Non solo la popolazione s'è raddoppiata e son 
sorti giganteschi fumaiuoli in numero infinito - questi non 



Digitizedby GOOgk 



i<J9 

sono che segni di crescente ricchezza, la quale può aumen- 
tare mentre gli uomini degenerano - ma il più tetro pessi- 
mista deve confessare che la popolazione è in condizioni 
migliori, che le abitazioni sono più comode, che il lavoro 
è meno gravoso, che la vita è in generale più lieta di quanto 
fosse quella dei padri e degli avi ». 

Si può dire egualmente delle nostre popolazioni operaie ? 
Hanno avuto i nostri industriali quello spirito illuminato di 
preveggenza da comprendere che il miglioramento delle 
, classi lavoratrici porterebbe ad essi un fecondo :ontributo 
di lavoro e di forza? Da noi i salari si sono migliorati 
- è vero - ma non in proporzione dei privilegi accordati 
ai capitalisti, le mercedi hanno progredito ma non come 
gli stessi Governanti s'aspettavano allorquando asseconda- 
vano con premurose e sollecite cure i desideri dei nostri 
cotonieri. I quali, quasi sempre s' affrettarono a diminuire i 
salari o ad ostacolarne l'ascesa allorché i profitti accen- 
navano a diminuire. 

E qui crediamo opportuno di illustrare il bilancio di 
una famiglia cotoniera lombarda composta di 5 persone, 
cioè del padre, della madre e 3 figli (2 ragazzi dai 13 
ai 15 anni ed una ragazza di 16 anni). 

Il padre lavora nello stabilimento come filatore, 

guadagnando L. 3 20 

La madre non lavora » - — ■ 

2 ragazzi dai 12 ai 1; anni lavorano come attac- 
catili guadagnando ■ 2 60 

1 ragazza dì 16 anni guadagna nello stesso sta- 
bilimento "14$ 

Totale guadagno giornaliero L. 7 25 

I giorni di lavoro sono 300, quindi il reddito annuale 
della famiglia è di L. 2.17;. 
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Le spese medie giornaliere che la famiglia sopporta per 
ogni individuo sono le seguenti : 




L. o 90 

Quindi L. o, 90 X S = L. 4, 50, spesa giornaliera 
della famiglia, L. 4,50 X 7 = L. j r ,/o,spesa settimanale 
per vitto. 

A queste si aggiungono L. 1,50 per carne di bue, 
L. 1,50 per tabacco ed altre spese accessorie, in modo che 
la somma totale viene ad essere di L. 34,50, le quali, mol- 
tiplicate per 52 settimane, ci danno una cifra complessiva 
di L. 1.794. 

A questa cifra bisogna aggiungere le seguenti spese 
annuali : 



1.794 — 



Fitto di casa, composta di 3 camere . . . 

Vestiario L. 60 X S 

Calzatura > 30 X S 

Riparazioni diverse 

Utensili di casa ccc 

Medico e medicine 

Illuminazione 

Legna 

Società di Mutuo Soccorso L. 12 X S ■ ■ 

Spese di assicurazioni 

Spese diverse per divertimenti ecc. 52 X a ■ 



Totale Spese L. 2.788 - 
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La differenza fra il reddito e la spesa è di L. 613, perchè 
il lavoro procura alla famiglia solo un' entrata di L. 2.17/. 

La famiglia, quindi, non potrebbe andare avanti se non 
rimediasse a questo deficit. Fortunatamente essa possiede 
io pertiche di terreno, le quali sono lavorate dalla madre e 
dai componenti la famiglia nelle pochissime ore di ozio op- 
pure nei giorni festivi, ritraendo così una piccola entrata e 
supplendo con delle economie che si fanno sulle spese indi- 
cate data l'età diversa dei figli. 

Un' altra famìglia composta di 4 persone, di cui solo il 
padre è impiegato nello stabilimento come filatore, percepi- 
sce il reddito in ragione di L. 3, 30 il giorno, salario 
che gli compete. La madre attende ai bambini ed alla cam- 
pagna da cui ritrae un reddito addizionale di L. 300 l'anno 
in granturco e in verdura. 

Guadagno del padre per giorni 500 di lavoro 

a I" h ì° L. 99° ~ 

Guadagno della madre » ;oo — 

Totale L. 1.290 — 

- Sptìe - 

Zuppa L. o ij 

Minestra «015 

Pane »> 28 

L. o 73 X 2 - L. 1 46 
Per i due bambini spende . . » 0,50X2= » > — 

L. 2 46 

Quindi, la spesa settimanale è di L. 2,46 X 7 — L. 17,22. 
Le quali, moltiplicate per 52, ci danno nna spesa totale di 
L. 8 9 s,44- 
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- Spese annuali ■ 



Spese dì fitto per 3 stanze. 

Vestiario 

Calzature 

Riparazioni diverse . . . 

Utensili 

Medico e medicine . . . 

Illuminazione 

Legna . 

Società di Mutuo Soccorso 

Assicurazioni 

Altre spese 



Totale spese L. 1.290 04 

Appena appena questa famiglia raggiunge il pareggio, 
e se vi sono anni eccezionali, in cui è necessario fare qualche 
spesa straordinaria, si trova nella necessità di contrarre debiti 
pagandoli a forza di privazioni. Dico di privazioni, perchè, 
come s' è visto, non vi sono nei suaccennati bilanci spese 
di lusso, anzi non si è contato nemmeno il vino. Alla se- 
conda famiglia la locale Congregazione di carità passa una 
piccola somma a titolo di beneficenza, come pure alcune 
famiglie benestanti del paese le danno di quando in quando 
qualche soccorso. 

Noi non osiamo fare un confronto fra il nostro operaio 
e quello inglese, perchè molto ci scapiterebbe la. nostra di- 
gnità di uomini civili, ma è bene si sappia che, mentre i 
nostri bilanci sono strettamente fatti sulle spese necessarie 
alla pura alimentazione, quelli degli operai inglesi conten- 
gono, per esempio, le spese per ì giornali, circolo, scuola, 
viaggi, escursioni ecc. 

E questi salari, che dobbiamo considerare come altissimi 
nella nostra vita economica, sono la rimunerazione di undici 
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e più ore di lavoro, le quali sfibrano l' operaio in modo 
eccezionale. 

Le nostre classi dirigenti ancora non hanno compreso 
che una buona alimentazione e un lungo riposo sono la base 
indispensabile di una forte produzione e, sebbene in tutte 
le inchieste numerosi Steno i lamenti contro la bassa pro- 
duttività del lavoro, sebbene tutti attribuiscano la nostra 
inferiorità industriale alle irrisorie mercedi, che non permet- 
tono uria ricostituzione integrale di forze, nessuno ebbe mai 
il coraggio di spezzare il cerchio di questa contraddizione 
e schiudere orizzonti nuovi alle classi lavoratrici. 

Cosi le condizioni di lavoro sono identiche tanto nel 1872 
come al giorno d'oggi, perchè gli industriali non si sono 
mai occupati dell' avvenire di coloro che sono i veri fattori 
della ricchezza sociale. 

Nell'Inchiesta fatta nel 1872 (') risultò che nei nostri 
cotonifìci il lavoro non era mai inferiore atte 11 ore, e nelle 
ultime pubblicazioni ufficiali le ore eccessive di lavoro for- 
mano il tetro contrasto del maestoso edifìcio capitalistico. 

Ma%£onis Paolo e Francesco di Torino. * Il lavoro gior- 
naliero è di 11 ore. I filatori e le annaspataci lavorano a 
fattura, gli altri a giornata ». 

Figari e De Ferrari. « Tutti lavorano 12 ore al giorno. 
Il lavoro è parte a fattura, parte a giornata. Nelle feste ci- 
vilmente soppresse ha limitato in parte il lavoro- mancando 
una porzione degli operai ». 

'Ditta Federico Gruber. « Essa possiede 4.450 fusi. Im- 
piega uomini e donne, ma non vi ha proporzioni fisse per 
il lavoro. Questo è di io a 12 ore per giorno, egli operai 
sono pagati gli uni a fattura, gli altri a giornata ». 

Rolla FrattlU fa Costantino. « II lavoro è dì 11 ore al 
giorno.: gli operai lavorano a fattura e a giornata ». 

Fratelli 'Borghi (Provincia di Como). « Il lavoro si cal- 
ci Inchitta Industriali: - Parlo icritt* a orale. Rara» 1873. 



Digitizedby GOOgk 



204 

cola per il ore tanto di giorno quanto di notte. Lavorano 
a fattura soltanto i filatori; quelli che vengono impiegati 
nelle macchine dì preparazione e di servizio lavorano a 
giornata d. 

Shock Giovanni (Castiglione Olona). ■ Si lavora 12 ore 
al giorno. Gli operai lavorano parte a fattura, parte a gior- 
nata e il lavoro non è mai interrotto né diminuito in tutto 
l'anno. Non si lavora nelle feste civilmente soppresse ». 

xAmman Ferdinando (Provincia di Sondrio). « Gli operai 
lavorano effettivamente 12 ore al giorno, parte a fattura e 
parte a giornata. Si lavora con pari attività tutto l'anno se 
non accadono crisi. Non ha potuto finora introdurre il la- 
voro nelle feste civilmente soppresse ». 

Mousset (Rappresentante della manifattura di Annecy 
& Pont). « Il lavoro giornaliero è dt 12 ore ed è fatto quasi 
tutto a fattura. Si lavora con pari attività tutto l'anno. S'in- 
trodusse il lavoro nelle feste civilmente soppresse ». 

. Fratelli GibelH ( Provincia di Genova ). « Gli operai 
lavorano 12 ore per giorno, parte a giornata e parte a fat- 
tura, anche nelle feste civilmente soppresse, meno l' indomani 
di Pasqua e Natale ». 

Le/catelli G. *A. (Provìncia di Udine). « Gli operai che 
egli impiega tra filatura, torcitura, tessitura e tintoria sono 
1200 : lavorano in media ir ore al giorno, e sono pagati 
parte a cottimo e parte a giornata ». 

Egg Gaspare (Piedimonte d'Alife) «. La durata del lavoro 
giornaliero varia dalle ti alle 1) ore secondo il genere del 
lavoro; 213 degli operai lavorono a fattura, 113 a giornata. 
Ha introdotto il lavoro nelle feste civilmente soppresse » . 

Vonwìller t C. » In qualcuno de' suoi stabilimenti si 
lavora giorno e notte con due squadre di operai per 11 
ore ciascuno; in altri si lavora soltanto il giorno per 11 e 
12 ore », 

Molte delle nostre filature, specialmente quelle dotate di 
forza idraulica, lavorano, secondo le ultime informazioni 
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ufficiali ('), giorno e notte in tutti i giorni non festivi, ossia 
per circa 290 giorni dell' anno, mediante due squadre che 
si avvicendano lasciando soltanto una due ore d'intervallo 
sulle 24. 

Lo scambio avviene in modo che ciascuna squadra ab- . 
bia una settimana o una quindicina col lavoro di giorno, 
ed una settimana o una quindicina col lavoro di notte. Le 
ore di lavoro sono d'ordinario 12 per le squadre di giorno 
e 11 per quelle dì notte in tutte le stagioni. 

La mercede è abitualmente commisurata al prodotto, 
ossia a cottimo; in qualche caso il lavoro di notte si paga 
più che quello di giorno. 

Nella tessitura, invece, son pochi gli opifici nei quali il 
lavoro si prolunghi nelle ore di notte; e anche il poco che 
si fa di notte riguarda solamente la produzione di lavori in 
greggio, essendo meno facile, colla luce artificiale, distinguere 
bene i colori. 

Le ore giornaliere di lavoro sono in media 12 per i telai 
meccanici, entro limiti fra n e mezzo e 13, e 8 per i telai 
a mano. 



■e commtrciaU. Serie li, Voi, XVI, N. IO. 
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IL LAVORO NOTTURNO 



Intorho al lavoro dì notte l'Ufficio Centrale di 
statistica (') raccolse notizie soltanto di 351 opifici su 484 
censiti, e risalta che 90 lavorano di notte con circa 23.000 
operai, impiegando una forza idraulica di 11.303 cavalli e 
una forza a vapore di 6.802 cavalli, in parte sussidiaria. 

Gli opifici nei quali si lavora di notte sono importanti, 
risultando di 2jj, in media, il numero degli operai, mentre 
per quelli che hanno soltanto il lavoro dì giorno tale media 
sarebbe di 172. 

Il lavoro notturno è più diffuso dove prevale la forza 
idraulica sulla forza a vapore, mentre avviene il contrario 
per il lavoro fatto soltanto di giorno : ciò è naturale perchè 
coi motori a vapore la spesa della forza è proporzionale alla 
durata del lavoro, mentre con motori idraulici tale spesa è 
press' a poco la stessa. Infetti, il lavoro notturno si pratica 
più specialmente lungo le valli che hanno abbondanza d'acqua, 
come nella valle del Serio in Lombardia, in quelle del Cervo, 
della Stura, del Chisone in Piemonte, della Polcevera in 
Liguria, del Sercbio in Toscana. Quanto al personale risulta 

('] "Direiione Generala dalli atatUtic*. Sul lavoro notturno risile fabitiehe. 
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che in tali opifici lavorano anche molte donne la cui età è 
compresa fra 15 e 21 anni. 

« II lavoro notturno, scrive il Direttore del Cotonificio 
Veneziano ('), svolgendosi sotto l'influsso di agenti artificiali, 
in ore destinate dalla natura al riposo, logora non solo i 
fanciulli e le donne ma anche gli adulti, perchè determina 
il riposo di giorno e sottrae perciò V operaio alla benefica 
opera dì tanti elementi di vita e di salute, perchè pel suo 
maggior sacrificio e per la maggiore monotonia fomenta 
bisogni artificiali e perniciosissimi e minaccia più seriamente 
l'austerità dei costumi. Spesso chi lavora di notte non la- 
vora nemmeno di giorno, almeno quanto sarebbe necessario; 
e, dedicando ad altro lavoro le ore del giorno, che dovrebbe 
invece dedicare al sonno ed al riposo, l'operaio si sfibra e 
si demoralizza. A ciò non si reca rimedio nemmeno alter- 
nando il lavoro notturno col lavoro giornaliero. La sover- 
chia stanchezza, che è frutto inevitabile dì questa riduzione 
delle ore di riposo diurno, peggiora l' operaio anche in linea 
morale, perchè questi è propenso sempre ad attribuire que- 
sta soverchia stanchezza unicamente ed esclusivamente al 
lavoro notturno, che pel suo carattere di eccezionalità, di 
cui non arriva mai a spogliarsi, rappresenta troppo, pel la- 
voratore, il servaggio e la condanna e pregiudica la rasse- 
gnazione al lavoro, anche perchè il lavoro notturno rende 
anormale all'operaio il consorzio civile e famigliare ». 

Se si considera poi che anche le donne ed i fanciulli 
lavorano di notte, il quadro si rende ancor più fosco, perchè 
centinaia di fragili esistenze nell'età più dolce e più bella 
sono costrette a logorarsi la vita in stabilimenti polverosi 
in cui si sprigionano i germi di tremende malattie. 

Nei vecchi stabilimenti tate lavoro è ancor più sfi- 
brante, perchè la deficienza di aria, l' attrito delle mac- 
chine per l'esalazione degli olii e dei corpi in continua 

(') Sul lavoro notturno nelle fabbriefu. Venaiia 18M. 
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traspirazione, il pulviscolo del cotone che s'innalza e s' infiltra 
ovunque, la quantità del gas acido carbonico che si svolge 
e s'agglomera rendono impossibile la vita. 

Il lavoro notturno esercita un'azione assai deleteria 
sullo sviluppo fisico della società, come lo dimostra anche 
un uomo non sospetto, l'industriale Silvio Crespi, Presidente 
de\V Associazione Cotonieri e Borsa Cotoni di Milano, nel quadro 
statistico a pag. 210. 

Dall'esame del suddetto quadro l'on, Crespi (') conclude: 
« Ora, siccome la professione della filatura non è per sé 
stessa malsana, è anzi relativamente sana in confronto cioè 
di molte. altre industrie, conviene ricercare la causa di questo 
maggior numero di morti giovanili, e noi la riscontriamo 
nel lavoro notturno. v 

« Infatti, in Inghilterra e in Isvizzera, dove non si lavora 
di notte, il fenomeno che risulta dalla precedente statistica 
non si verifica, ed anzi le mòrti giovanili sono meno fre- 
quenti fra i filatori che nelle altre professioni ». 

E l'on. Crespi presenta i dati di mortalità per profes- 
sioni raccolti dal dott. Ogle, già sopraintendente dell' Ufficio 
della Vita! Stalistics per 1* Inghilterra e paese di Galles, sui 
dati del censimento del 1881 e della statistica dei morti nei 
tre anni 1880-81-82 : 

Maschi morti per t.000 viventi coetanei. 

Fio. 25 e 45 uni t-Ti 45 « 85 inni 

Filatori e tessitori di cotone .... 9 99 29 44 

Filatori e tessitori di lana 9 71 27 50 

Maschi di qualsiasi professione ... io 16 25 70 

Invece, i dati raccolti dal sig. KUmmer, già Direttore 



{') Coniglio dall'Induttria s dal Commercio. Deposizioni da adottarti intorno 
al lavoro notturno nelle fabbrichi e al lavoro dell* donno * dei fanciulli. Mi- 
la do 1387. 
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dell' Ufficio di Statistica della Federazione Elvetica, per gli 
anni dal 1S78 al 1882, sono i seguenti: 

Morti per 1.000 viventi coetanei. 
Anni 

16-19 20-29 30-39 40-49 50-59 80-09 70 70 

Filatori e tessitori .58 et ó 3 98 j6 04 564 1549 
Popolazione mas eh. di 
qualsiasi professione j 5 77 99 12 1 21 — 44 1 no 5 

Da ójueste tabelle risulta che la longevità dei filatori 
e tessitori in Inghilterra e in Isvizzera è superiore a quella 
che si riscontra in Italia. 

È poi da notarsi che dall' Inchiesta sulle condizioni igie- 
niche e sanitarie dei Comuni del Regno risultò che nelle 
fabbriche che lavorano dì notte grandissimo è il numero dei 
morti per tisi. 

Ecco la tabella dei morti per ogni ioo maschi in età 
superiore ai 15 anni: 

Di qualsiasi 



Filatori 



)l uni 



Febbre tifoidea 2 14 1 69 2 62 

Febbri di malaria 043 011 2 — 

Sifilide — — o 14 

Tubercolosi generati e tisi 14 95 13 54 8 45 

Scrofola, tabe mesenterica e meningite tu- 
bercolare 2 14 o 90 o 62 

Anemia o 85 o 45 o 53 

Marasma senile } 85 9 59 7 31 

Pellagra — I 58 I 05 

Tumori maligni . 2 99 2 60 2 72 

Apoplessia 12 39 7 90 8 45 

Meningite, encefalite, mielite .... 1 71 1 92 2 65 

Epilessia o 43 o 23 o 41 
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FILtori TBHitari 



6 21 


6 30 


16 03 


19 47 


9 26 


847 


S 5J 


5 26 


1 02 


1 56 


57 


49 


1 02 


1 14 


1 35 


1 19 


2 03 


2 48 


4s 


71 



Malattia di laringe, trachea, bronchi . . 7 69 

Malattie della pleura e dei polmoni . . . 16 66 

Mal di cuore e pericardio 6 41 

Gastrite ed enterite 4 70 

Epatite 1 28 

Ernia 43 

Mal di reni . " 1 71 

Mal della vescica 1 71 

Morti accidentali I 71 

Suicidi 1 43 

Omicidi — 



Però, nonostante le perniciose influenze del lavoro not- 
turno, quand' è che gli industriali cominciano a far balenare 
la possibilità e la necessità della sua abolizione? 

Quando si sentono gli effetti disastrosi di una sovra 
produzione, quando i magazzeni rigurgitano di merci inven- 
dute, quando i profìtti tendono a diminuire. Allora si grida da 
alcuni - dai più foni - che iL lavoro notturno è antigienico, 
inumano, immorale, che esso costituisce una grave condanna 
per i cotonieri, i quali, per sfruttare le forze naturali, spin- 
gono la mano d'opera ad un lavoro eccessivo, sfibrante. 

. Fin dal marzo 1896 cominciarono a farsi sentire i pri- 
mi effetti di una crisi latente, determinata da notevoli stocks 
di merci invendute, quindi subito si comprese la necessità di 
provvedere in qualche modo per evitare enormi disastri. 

H 14 aprile si riunì per la prima volta, all'Associazione 
Cotonieri e Borsa Cotoni di Milano, V assemblea della se- 
zione filatori, e veniva consegnata al Presidente una mozione, 
firmata dai signori Wildi & G, Festi Rasini & C, Tosi e 
Albini, Cotonificio della Valle Seriana, Honegger Spoerry & C, 
Crespi & C-, Gioachino Zopfi, Legler Helfi & C, Niggeler 
& Kupfer, con cui si faceva « istanza al Comitato dell' Asso- 
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cia%iotte Cotonieri onde si adoperasse sollecitamente ad ottenere 
in breve il maggior numero possibile di adesioni di industriali 
per V abolizione per legge del lavoro notturno e festivo, per far 
rifiorire V industria avanzando poi all' uopo domanda al Parla- 
mento nazionale ». 

Sebbene tale idea fosse sostenuta dal capo di uno 
dei più importanti cotonifici italiani, cioè dal signor Andrea 
Taroni, Direttore del Cotonificio della Valle Seriana, non in- 
contrò tanto favore, perchè ad evitare una crisi occorreva 
un provvedimento urgente, mentre quello del lavoro notturno 
era evidentemente un provvedimento a longa scadenza. 

Caratteristico è il fatto che sul Sole del 7-8 novem- 
bre [S98 un cotoniere, sotto l'anonimo di R, W., pubblicava 
un articolo: a Sulla crisi cotoniera » cosi concepito: Ri- 
tengo giunto il momento di affrontare con risolutezza la 
questione dell' assoluta abolizione del lavoro notturno nel- 
l'industria cotoniera, e se venissero chiamati ad adunanza 
plenaria tutti i filatori, tessitori e stampatori per una seria 
discussione dell'importante argomento,' si riuscirebbe forse 
ad una maggioranza di voto per presentare una memoria al 
Governo per l' abolizione legale del lavoro notturno. 

« E se a ciò si potesse giungere, si imiterebbe quanto 
da tempo è stato fatto da altre nazioni civili, e si farebbe 
un gran bene non soltanto al buon andamento della nostra 
industria ma anche alla numerosa classe di operai. Non 
possiamo nasconderci che il lavoro notturno nell'industria 
cotoniera è un lavoro malsano e nocivo al fisico ed al mo- 
rale per chi vi si trova costretto, ed è per costoro un po- 
tente argomento sfavorevole contro una società che ancora 
lo chiede e lo tollera. 

« Una crisi che à raggiunto uno stadio acuto tale da 
provocare perfino una riduzione sui salari degli operai ci 
sembra meritevole di tutta l'attenzione non soltanto degli 
industriali interessati ma anche del Governo ». 

L'industriale lombardo però molto s'ingannava sulla 
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generosa aderenza de'suoi colleghi, perchè non tutti si tro- 
vavano nelle stesse condizioni. Quelli che potevano sfrut- 
tare la forza d'acqua, quelli che per circostanze speciali non 
sentivano il contraccolpo della crisi opponevano ostacoli e 
pretesti infiniti per dimostrare l'impossibilità dell'attuazione 
di un simile progetto*. 

Quindi, presto s'accentuò la lotta fra i cotonieri colpiti 
dalla crisi e quelli che si trovavano per cosi dire fuori dal 
suo raggio, ma da questa lotta intercapitalista nulla guada- 
gnarono gli operai, perchè, mentre il Governo accorse sem- 
pre sollecitamente in aiuto dei cotonieri allorquando questi 
chiedevano protezioni che non giovavano punto alla classe ■ 
lavoratrice, ora si cristalizzò, invece, in una completa e col- 
pevole indifferenza. 

La .prova più eloquente che l'abolizione del lavoro 
notturno era voluta per effetto della crisi si ha nel fatto che 
il Direttore del Cotonificio della Valle Seriana proponeva, 
quale provvedimento tosto applicabile, la soppressione di un 
giorno di lavoro alla settimana, e il Direttore della Manifattura 
di Cuorgnè sosteneva, al contrario, che era più conveniente 
limitare a io ore al giorno il lavoro degli industriali che 
marciavano soltanto di giorno e a 16 ore quello degli in- 
dustriali che lavoravano giorno e notte, facendo lavorare 
8 ore cadauna le due squadre degli operai. Ma neppure su 
tali proposte gli industriali andarono d'accordo, perchè non 
tutti riconoscevano l'esistenza di una vera crisi. 

In un' adunanza tenuta all' 'Associazione Cotonieri e Borsa 
Cotoni di Milano veniva approvato il seguente ordine del 
giorno : 

« L'Assemblea, preoccupata del cattivo andamento della 
filatura, delibera sì nomini una Commissione che faccia pratiche 
presso i filatori soci e non soci, percbt si addivenga ad una 
diminuzione di lavoro », ma la Commissione, nominata dal 
Presidente, non riusci a porre d'accordo gli interessati e non 
se ne fece nulla. 
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Intanto la crisi minacciava serie conseguenze, per l' au- 
mento della produzione determinata dal maggior numero 
dei fusi per nuovi impianti, e si cominciò a vendere a 
qualsiasi prezzo pur di rimediarvi provvisoriamente. 

Il 18 agosto dello stesso anno in una riunione di co- 
tonieri tornò in campo la proposta di diminuire il lavoro 
di un giorno alla settimana fino a tanto che i prezzi dei 
filati fossero nuovamente proporzionati al costo dei cotoni 
sodi, e la proposta fu accettata dalla maggioranza ; ma subito 
scoppiò il dissidio fra filatori che lavoravano giorno e notte 
e quelli che lavoravano soltanto di giorno. 

I primi erano disposti a fermare gli stabilimenti dal 
mezzodì del sabato al lunedi mattina per il periodo di un 
mese, e firmarono un obbligo formale in tal senso, condizio- 
nato solo al fatto che s'impegnassero alla riduzione di un 
giorno di lavoro almeno i rappresentanti di un milione di 
fusi ; i secondi, che pur dovevano obbligarsi a fermare gli 
stabilimenti per sole 7 ore alla settimana in confronto di 
12 e di 18, non vollero assoggettarsi a riduzione alcuna, ed 
asserivano che qualsiasi riduzione da parte loro era ingiusta 
e inopportuna fino a tanto che la maggioranza dei filatori 
lavorava di notte sfruttando la mano d' opera in danno loro. 
E collo scorrere dei mesi il dissidio fra filatori che lavora- 
vano giorno e notte e quelli che lavoravano solo di giorno 
si acuì coli' accentuarsi della crisi, talché alcune ditte im- 
portantissime dichiararono al Presidente dell'Associazione 
che esse si sarebbero staccate dal Sodalizio se la questione 
non veniva nuovamente discussa e risoluta. 

È da notare che nel contempo parecchi filatori avevano 
preso isolatamente vari provvedimenti per diminuire la pro- 
pria produzione; fra questi il Cotonificio della Valle Seriana, 
che fermò per qualche mese il proprio stabilimento dalla 
sera del venerdì fino alla mattina del lunedì; e le ditte Tosi 
& Albini, Crespi & C, che abolirono il lavoro notturno 
avendo però ingranditi gli impianti. 
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I piccoli cotonieri reagirono domandando che se dove- 
vano abolire il lavoro notturno pure i grandi limitassero la 
loro produzione affine di non dover lottare a disparità di 
condizioni, perchè i grandi stabilimenti avrebbero potuto 
gettare sul mercato i loro prodoni ad un prezzo più basso 
per l'organismo degli opifici, mentre essi, piccoli industriali, 
erano per forza costretti, se non volevano subire gravissime 
perdite, a sfruttare anche di notte la forza idraulica, la 
quale veniva a costare pochissimo. 

Dinanzi a queste contese, che difficilmente si sarebbero 
compóste da una Commissione, la Presidenza dell' Associa- 
zione Cotonieri e Borsa Cotoni di Milano mandò a tutti i 
soci una circolare con le seguenti domande: 

i* Sieted' accordo nell'affermazione del Consiglio che 
il pessimo andamento attuale dipenda da sovrabbondanza di 
produzione ? 

Credete che altri fatti ne siano causa efficiente, di modo 
che eliminandoli si possa scongiurare la crisi ? 

2* Dato che la produzione ecceda il consumo siete 
d'avviso di ridurla? ♦ 

Vi impegnate a prestar la vostra cooperazione perchè 
si arrivi in breve a tale risultato? 

3" Qual'è secondo voi il mezzo migliore per ridurre 
prontamente la produzione senza grave danno della classe 
operaia ? 

Credete di voler seguire l'esempio dei cotonifìci che 
hanno già soppresso un giorno di lavoro alla settimana, 
fermando gli stabilimenti dal venerdì alla mattina del lunedì? 

Credete che altri provvedimenti più efficaci si possano 
porre in opera ? 

Avete già adottato qualche provvedimento per conto 
vostro ? 

4°' Credete che sia giunto il momento opportuno di 
mettere l'Associazione alla testa di un movimento serio e 
dì pronto effetto per ottenere una legge abolitiva del lavoro 
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notturno con un equo termine onde non sì danneggi la 
classe operaia ? 

Vi impegnate a sostenere una tale proposta di legge 
con ogni vostra forza* e dichiarate di assentire fin d' ora 
all'abolizione del lavoro notturno entro tre anni? 

In numero di 57 erano i soci a cui fu inviato il que- 
stionario ma risposero soltanto 44 ditte. 

Alla prima domanda e primo comma (che esclude il 
secondo) risposero affermativamente 41 soci; 3 negativamente. 

Alla seconda risposero affermativamente, impegnandosi 
a ridurre la produzione, qualora si avesse 1' accordo della 
maggioranza, 37 soci, 5 negativamente e 2 non diedero ri- 
sposta alcuna. 

La maggioranza poi dichiarò che 1' unico espediente 
era quello di abolire il lavoro notturno. 

L'abolizione del lavoro notturno se fosse stata proposta 
integralmente dal Consiglio dell'Associazione, nota Silvio 
Crespi, avrebbe suscitate troppe ire e diffidenze ; quindi 
si ricorse all'espediente di proporre al Governo la conver- 
sione in legge dell'art. 4 del progetto Barazzuoli che vieta 
il lavoro notturno ai fanciulli e alle donne minorenni, esten- 
dendo il divieto anche alle donne maggiorenni. E questa pro- 
posta venne concretizzata nel seguente ordine del giorno 
votato da 34 industriali: 

1* confermando i voti già espressi l'Associazione si 
dichiara favorevole all' abolizione del lavoro notturno ; 

2* chiede al Governo la pronta approvazione del 
progetto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, pre- 
sentato il 13 giugno 1895, colle modificazioni introdottevi 
dalla Commissione nominata dalla Camera dei Deputati; 

3" chiede di modificare l'art. 4° nel senso che il la- 
voro notturno sia assolutamente abolito per i fanciulli sotto i 
15 anni e per le donne di qualsiasi età, entro 3 anni. 

Ma come si spiega quest'ordine del giorno con la mi- 
naccia che i cotonieri stessi, e per essi la Presidenza del- 
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VAssoeiaztone jra industriali Cotonieri e Borsa Cotoni di 
Milano, fecero nel 1894, cioè di vegliare con i loro operai 
se il Governo avesse osato di porre un dazio di L. 3 sul 
cotone in bioccoli? Non ha forse il Governo resistito a tali 
minacce? Questa nuova condotta capitalista si spiega soltanto 
col fatto che, passata la febbre delle prime impressioni per 
il dazio imposto dal Governo, gli industriali si raccolsero 
lavorando tenacemente per diminuire il peso di questo 
nuovo balzello, ma il lavoro affannoso, eccezionale condusse 
tosto ad una sovraproduzione che determinò il movimento 
abolizionista del lavoro notturno. Così i cotonieri vennero col- 
piti proprio da quell'arma ch'essi avevano brandita contro 
il Governo, e gli effetti di questo doloroso fenomeno deter- 
minarono una lotta fratricida. 

Quegli stessi cotonieri che chiedevano aiuti e soccorsi al 
Governo sotto forma di dazi, che nel 1878, nel 1887, nel 
1892 dicevano che non potevano andare avanti senza pro- 
tezioni ragionali, dinanzi alla minaccia di crisi pietosamente 
scrivono : « Nessuna nostra frase può lasciar supporre che 
noi ci crediamo in diritto, e che crediamo lo Stato in dovere 
di promuovere leggi tendenti a frenare eccessi di produzione. 
Noi crediamo soltanto che lo Stato non debba e non possa 
disinteressarsi delle sorti di un'industria quale la cotoniera, 
che lo Stato deve di tanto in tanto manifestare la propria 
autorità in una forma un po' più simpatica della solita fiscalità. 
Esso deve provvedere alla tutela dei cittadini per ragioni 
di carattere elevato, umanitario e sociale, e se provvedendovi 
può tornar utile all'industria deve agire con. tanta maggior 
sollecitudine e fermezza, perchè con un sol atto farà due 
opere vantaggiose e buone » ('). 

Il Governo, sempre pronto nelP elevare balzelli, questa 
volta non si commosse ai lamenti capitalistici, e si lasciò 
sfuggire l' occasione per attuare una buona volta quei prov- 

(■) Auoclailooe fra indmtr!*|i Cotonieri e Bora* Catoni - Rendiconto lSte-97. 
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redimenti invocati da migliaia di lavoratori, da economisti, 
statisti e filantropi. 

Questa colpevole condotta dei nostri governanti venne 
censurata da un uomo di cuore, Antonio Maffi, iV quale nel 
Consìglio dell'Industria e del Commercio - seduta dell' 8 giu- 
gno 1836 (') - esclamava eloquentemente che sopra ogni 
altro interesse deve predominare quello dell' integrità della 
vita umana. E come operaio e come Presidente della Lega 
Nazionale delle Società Cooperative rivendicava alla classe 
operaia le prime manifestazioni contro il lavoro notturno, 
rammentando che nel Congresso operaio tenutosi a Milano 
nel 1895 fu a voti unanimi approvata la proposta di aboli- 
zione del lavoro notturno, che nell'altro Congresso tenutosi 
a Torino nel gennaio 1896 fu pure approvato tale concetto, 
e che posteriormente a Venezia furono confermati 1 voti 
emessi a Milano e a Torino. E proponeva perciò il seguente 
ordine del giorno : 

// Consiglio dell' Industria e del Commercio, invitato ad 
emettere i suoi voti intorno al lavoro notturno, ritenendo che 
esso è contrario all'igiene, esprime il desiderio - ad eccezione di 
quanto ha carattere di pubblico servigio od assistenza pubblica - 
che ogni lavorazione notturna abbia ad essere interdetta ». 

Ma il Consiglio, non curandosi punto delle ragioni 
esposte dall' on. Maffi, e non preoccupandosi dell'avvenire 
fisico degli operai, votava a maggioranza la seguente proposta: 

a II Consiglio esprime avviso favorevole all'abolizione del 
lavoro notturno dei fanciulli dell'uno e dell'altro sesso fino ai 
if anni di età ». 

E all'unanimità veniva approvata la seconda parte: 

« // Consiglio emette pure parere favorevole alla soppres- 
sione del lavoro notturno delle donne nelle fabbriche sino a 
21 anni di età, da attivarsi entro 4 anni dalla promulgazione 
della legge ». 

(') Annali iti Minuterò d'Agricoltura, Industria e Commercio, 1887. 
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Ma -questi ordini del giorno non ebbero subito alcun 
risultato pratico, e le nostre classi dirigenti approvavano 
così tacitamente ciò che il Senatore Alessandro Rossi molti 
anni prima aveva scrìtto: « No, né l'operaio italiano né 
le sue donne, ne i suoi fanciulli hanno patito o patiscono 
da. inumani regolamenti o da eccessivo lavoro negli opifìci: 
non vi hanno quindi né rivendicazioni da fare, né riforme 
da compiere » ('). 

Riguardo al lavoro notturno non abbiamo che il R. De- 
creto del 15 gennaio 1899 che sostituisce con altro Fan. 9 
del Regolamento per V esecuzione della legge sul lavoro dei 
fanciulli negli opifìci industriali, nelle cave e nelle miniere. 

L'art. 9 del Regolamento, approvato col R. Decreto 
17 settembre 1886, n. 4082 (serie 3') fu sostituito dal seguente: 

« Art. 9. Il lavoro eseguito di notte è considerato in- 
salubre ai sensi dell'art. 2 della legge. E però, salvo nel caso 
contemplato dal seguente capoverso, ne è vietato l'esercizio 
ai fanciulli che non anno compiuto il r2° anno di età e ne 
è limitata la durata a 6 ore pei fanciulli dai 12 ai 15 anni. 

« Negli opifici industriali in cui il lavoro è continuo per 
necessità tecniche ed economiche, il Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio, sul parere favorevole del Consiglio 
superiore di Sanità e del Consiglio dell'Industria e del Com- 
mercio, potrà consentire il lavoro notturno anche ai fanciulli 
che non hanno compiuto il 12* anno, limitandone però 
sempre la durata a 6 ore. 

« L'impiego dei fanciulli sino a 15 anni di età nel lavoro 
notturno è subordinato alla condizione seguente : 

« Il fanciullo che à lavorato di notte non può essere 
ammesso al lavoro per un ulteriore periodo della stessa 
giornata. Non può, del pari, essere ammesso al lavoro 
diurno, per qualsiasi durata, il fanciullo che dovesse lavorare 
nella notte successiva ». ' ' 

(!) A. Rosai, Nuova Anloloila. (lennaio 1870, 
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Queste disposizioni non vietano a tutti gli operai il lavoro 
notturno, e la legge, per quanto imperfetta, non viene nep- 
pure applicata integralmente dagli industriali. A questo pro- 
posito è opportuno riprodurre un esempio tipico. 

Un ricchissimo industriale possiede sei grandi opifìci, 
uno dei quali presso Serravalle Scrivia ove occupa 900 operai 
e circa 100 ragazzi per la lavorazione del cotone. Per non 
incappare nel regolamento, che, considerando il lavoro not- 
turno come insalubre, lo limita ai fanciulli superiori a 12 anni 
e ad una durata massima dì 6 ore, divise gli operai, com- 
presi i fanciulli, in due squadre; una dì queste lavorava da 
mezzogiorno a mezzanotte, V altra da mezzanotte a mezzo- 
giorno. Ecco, che, pur lavorando dodici ore di seguito, questi 
poveri bimbi effettivamente di notte non erano occupati che 
sei ore ; la forinola giuridica, la lettera della legge, se non 
lo spirito, erano salvi, ed il signor industriale poteva starsene 
tranquillo e sicuro. Un giorno arrivò un ispettore governa- 
tivo; accerta la contravvenzione per il lavoro di 134 fanciulli 
e intima una grossa multa. Questo industriale, indispettito, 
chiude la fabbrica. Gli operai ebbero, dice il Norlenghi, in 
questa circostanza un grave torto; essi, che tante e tante 
volte scioperarono per motivi assai più futili, si misero a 
tumultuare, ed invece di convertire la disoccupazione, forzata 
ed imposta, in uno sciopero voluto e cosciente, e perseverarvi 
con quella fermezza che mettono spesso in occasioni meno 
giustificate, forse aizzati, violentemente protestarono contro 
la chiusura della fabbrica. Il governo li trattò con insolita 
dolcezza e per abbonire poi V industriale gli fece promettere 
che avrebbe annullata la multa. Il pretore l'assolvette ('). 

Quindi ben si vede come le leggi a nulla giovano quando 
Ì precetti codificati non sono già penetrati nella coscienza 
degli industriali, ai quali spetta di osservarne scrupolo- 
samente l' applicazione. È vero che molte nostre filature 

(') Doti. Asoldo Ndulenoei Violazioni di leggi - Studi lodali. Torino 1900. 
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sono costrette a lavorare di notte per utilizzare la forza 
idraulica - come abbiamo veduto a pag. 16 - e che un'eco- 
nomia di j o 6 centesimi al Cg. - quale si fa general- 
mente dalle filature che marciano giorno e notte - è assai 
notevole per i nostri filatori, ma a tutti gli interessati di- 
remo con il senatore De Angeli (') : Si vuole o no fare 
questo passo avanti? Si vuole no mettere la nostra legi- 
slazione al paro delle legislazioni di tutti i popoli civili ? Se 
il momento è giunto, allora diciamo francamente ai nostri 
filatori: cessate dal gridare alla rovina e trovate in voi stessi 
la forza per vincere le difficoltà. Ma questa forza non è di 
supina rassegnazione, bensì di reazione vigorosa. 

(') Ebsbito Da Angeli, II lavoro notturno t il lavoro itile donne e dei fanciulli 
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IL LAVORO 

DELLE DONNE E DEI FANCIULLI 

-*®K 



Wecl' industria cotoniera U lavoro delie donne e dei 
fanciulli è assai esteso. Le donne impiegate nei cotonifici 

sono quasi tutte ragazze dai 15 ai 2t anni e servono 
rings e i ritorcitoi : così pure sono in gran parte minorenn 
quelle che accudiscono ai laminatoi e ai banchi a fusi, Il 
lavoro dei fanciulli è, invece, sussidiario e complementare di 
quello degli adulti. Quindi, grande importanza à nella nostra 
industria questo lavoro, il quale, coli' impiego delle macchine, 
va sempre più estendendosi. Nelle tessitorie poi le donne 
sono in prevalenza. 

Però, mentre all' estero la legge ha regolato tale lavoro 
qui, in Italia, lo Stato non s'è ancora affermato con una 
savia legislazione. V'è solo una legge dell' il settembre 1886, 
in forza della quale è vietato di ammettere al lavoro negli 
opifici industriali, nelle cave e nelle miniere, i fanciulli del- 
l' uno e dell'altro sesso, se non hanno compiuta l'età di 
9 anni o quella di io, se si tratta di lavori sotterranei. 

I fanciulli maggiori di 9 anni e minori di 15, non pos- 
sono essere ammessi al lavoro negli opifici, cave e miniere, 
se non quando risulti da certificalo sanitario che sono sani e 
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adatti al lavoro cai vengono destinati {art. i, legge 1886; 
art. 12, legge 22 dicembre 1SS8 e circolare $ marzo 1890). 

I gerenti, i direttori e cottimisti dai quali dipende 1* o- 
pificio, la cava o la miniera, non possono adunque ammet- 
tere al lavoro i fanciulli se non sono provveduti di un 
libretto contenente l'atto di nascita, il certificato medico, il 
nome, il cognome e domicilio del padre o della madre, la 
indicazione se il fanciullo sa leggere e scrivere e la dichia- 
razione se ha subita o no la vaccinazione o la rivaccinazione 
(art. 3 reg.). 

Ma come è stata applicata questa legge? Noi già lo 
sappiamo fin dalle prime pagine di questo lavoro in cui, 
studiando l' organizzazione dei nostri cotonifici, abbiamo ve- 
duto quant'è numeroso il contingente dei fanciulli impie- 
gativi al di sotto dei 15 anni. 

E gli inconvenienti e gli abusi verificatisi nelT applica- 
zione dì queste meschine norme legislative sono riconosciuti 
benissimo perfino da un Ministro - Salandra - il quale, dopo 
13 anni dalla promulgazione della legge, cioè il 9 dicem- 
bre 1899, è costretto a confessare che: « I risultati della 
vigilanza fin qui esercitata per l'esecuzione della legge sul 
lavoro dei fanciulli hanno mostrato che non sempre a tali 
obblighi è dato esatto adempimento. Hanno mostralo, altresì, 
che, anche da parte degli industriali, i libretti dei quali si 
tratta ed il registro dei fanciulli, prescritto dall' art. 4 del 
regolamento sopra menzionato, non sono tenuti sempre in 
modo regolare. 

n Talvolta i libretti sono rilasciati dai Comuni e con- 
segnati ai fanciulli con in bianco la pagina relativa alla di- 
chiarazione di visita medica, o con tale dichiarazione non 
firmata, o con la sola firma del medico e la dichiarazione 
medesima in bianco. Talora i libretti sono rilasciati a fan- 
ciulli d'età inferiore a quella minima, consentita dall'art. 1 
della legge, perchè i fanciulli possano essere ammessi al 
lavoro in opifici industriali, cave miniere. 
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• Gli industriali, non di rado, omettono di indicare nei 
libretti la data d'ammissione dei fanciulli nelle fabbriche e 
quella nella quale essi le abbandonano; e, dì più, non ten- 
gono in regola il registro dei fanciulli che nette medesime 
sono occupati. Oltre a ciò si verifica talvolta che, insieme 
ai libretti dei fanciulli attualmente facenti parte del perso- 
nale operaio di una data fabbrica, si trovano (ed anche in 
numero notevole) libretti appartenenti a fanciulli che in 
quella più non lavorano o che hanno superato il 15* anno 
di età, limite oltre il quale più non si esercita l'azione 
tutrice della legge. Taluni Comuni poi e non pochi indu- 
striali non tengono affatto, ovvero non tengono regolarmente, 
i registri sopra menzionati. Siffatti inconvenienti rendono 
difficile e meno efficace la vigilanza per l* esecuzione della 
legge » ('). 

Ma. la legge rimarrà sempre lettera morta fintantoché 
non si avranno' salari più elevati e una serie di istituzioni 
atte a favorire il diffondersi dell'insegnamento elementare. 
Data la scarsità dei salari, i genitori, invece di mandare i 
loro figli a scuola, preferiscono rinchiuderli in uno stabili- 
mento in cut possono guadagnare qualche lira. Quindi con- 
tinui inganni da parte degli industriali per sfuggire alla legge 
e pressioni dei genitori per far entrare i propri figli nelle 
officine. 

In una sola provincia italiana il numero dei fanciulli 
obbligati per legge a frequentare la scuola corrisponde al 
numero effettivo di quelli che la frequentano (Belluno); 
in tutte le altre 68 provincie si ha un'alta percentuale di 
obbligati che mancano alla scuola; in 29 provincie gli ob- 
bligati che non si presentano alla scuola costituiscono 
il 20-25 %; ed iu altre 19 arrivano niente meno che al 
50-70%- Cosicché su 2.975.910 fanciulli obbligati nel 1895 

Lgricoltura ai Prefetti del Regoo. dicembre 1B89, 
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si avevano, in Italia, 1.670.092 di iscrìtti; cioè circa 805.818 
fanciulli sfuggono annualmente nel modo più assoluto alla 
così detta legge obbligatoria! 

Notiamo poi che gli iscrìtti sì trovano numerosi nella 
i" elementare, salvo a perdersi salendo alla 2" e 3' classe, 
tanto che all' esame di proscioglimento non ne arrivano 
annualmente che 271.627 (cioè Ve degli iscritti), di cui soltanto 
198.360 promossi ('). 

Tale stato di cose non solo agevola la diffusione del- 
l'ignoranza ma aumenta anche la delinquenza e la de- 
generazione fìsica, la quale, nei centri industriali, dà cifre 
spaventose. ' 

Ecco quanto riporta dalle statistiche della leva militare 
la Gazzetta del Popolo del 12 dicembre 189S, occupandosi 
del quinquennio dal 1873 al 1877. 

Nel mandamento di Andorno nella leva del J873 gli 
iscritti erano 182, di cui 27 vennero riformati e 45 dichia- 
rati rivedibili; furono quindi respinti in tutto 72. Nel 1877 
si ebbero, su 206 inscritti, 45 riformati e 46 rivedibili, totale 
respinti 91, cioè 44 per 100. Nel mandamento di Biella, 
mentre nella leva sui nati del 1873 si aveva il 18 per 100 
fra riformabili e rivedibili, in quella del 1877 se ne contano 
su 470 ben 211, cioè il 45 %■ Questa cifra è ancor superata 
dal mandamento di Mongrando, che dà in media il 49 °/o- 
A Mosso Santa Maria la leva del 1873 ne contava il 49 % 
e quella del 1877 il 50 %• H mandamento che dà il mag- 
gior numero di riformati e rivedibili è quello di Graglia, 
che nel quinquennio diede una media del 54 per 100, quello 
invece che diede il minor numero è Masserano, che ebbe la 
media del 35 per 100 f^). 

Ma se imperfetta e male applicata è la legge sui fan- 



(*) L'ùlrusione elementare nell'anno scolastico 1S9S-96. Inchiesta Tornea. 
Roma, ISW, pag. SU, 257. 

(■I Dott. Araldo NouLBNGBr, Violazioni di legge. Sludi sociali. Torino 1800. 
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ciulli, in più mìsere condizioni si trovano le donne, le quali 
sono completamente abbandonate al proprio destino senza 
che nessuna disposizione legislativa regoli il loro lavoro. 
Tutte le nazioni hanno, in tempo più o meno recente, iniziata 
un'equa legislazione sociale, ma da noi nulla s'è fatto di 
veramente lodevole, e quel poco che le classi lavoratrici 
hanno ottenuto dai governanti è quasi caduto in dissuetudine 
per mancanza di organi direttivi. 

Il Factory Ad {1878) fissa a io ore la giornata nor- 
male di lavoro e abolisce il lavoro notturno e festivo per 
le donne e i fanciulli. La Spagna, la Danimarca, l'O- 
landa, il Portogallo, la Svizzera, la Norvegia proibiscono as- 
solutamente il lavoro notturno alle donne e ai fanciulli. 
L'Austria-Ungheria, la Russia, la Svezia, la Francia, la Ger- 
mania e il Belgio lo vietano pure ma con qualche eccezione. 
La Germania, la Svizzera, l'Olanda, la Danimarca e la 
Svezia prescrivono il riposo domenicale senza eccezione per 
le donne e per ì fanciulli. La Russia, il Belgio, l'Austria- 
Ungheria, il Portogallo, lo prescrivono pure ma con qualche 
eccezione. La Svizzera sola, ha una legge che vieta l' im- 
piego della donna nelle fabbriche otto settimane prima del 
parto. Inoltre, il Governo ha facoltà di stabilire in quali 
industrie non possono essere impiegate le donne incinte. 

Le puerpere possono essere ammesse al lavoro : 

nella Svizzera N. 6 settimane dopo il parto 

nel Belgio » 4 » » 

nell'Olanda » 4 b * 

nella Germania . . . . » j » » 

nell'Austria » 4 » » 

nell'Ungheria » 4 » » 

« La sola Italia, esclama amaramente Ersilia Majno 
Bronzini ('), che sarebbe pure la nazione più interessata 

fi Ebsilu Mumo Bronzimi, Rtlazione sul lavora detto donna. Milano IMO. 
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nella questione, non ha ancora una legge che limiti lo sfrut- 
tamento della donna lavoratrice ». 

E noi soggiungiamo che in Italia l'industria più inte- 
ressata alla cessazione di questo stato di cose sarebbe proprio 
la cotoniera, la quale impiega, come abbiamo veduto, un 
numero straordinario di braccia femminili. 

Però i nostri cotonieri non se ne sono mai preoccupati^ 
solo l'Associazione Cotoniera ha domandato nel 1897 al 
Governo, per scongiurare la crisi, di far approvare il pro- 
getto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli pre- 
sentato il 13 giugno 1895, colle modificazioni introdottevi 
dalla Commissione parlamentare, modificando altresì l' art. 4 
nel senso che il lavoro notturno nelle fabbriche sia vietata ai 
maschi inferiori ai 15 anni ed alle donne di qualsiasi età. 

Ma le proposte dell'Associazione Cotoniera vennero 
respinte dal Consiglio dell'Industria e del Commercio, e il 
Ministro Fortis, con il R. Decreto 15 gennaio 1899, proibì 
soltanto il lavoro notturno ai fanciulli che non hanno com- 
piuto il 12' anno di età, e ne limitò la durata a 6 ore pei 
fanciulli dai 12 ai 15 anni. 

Quindi il Governo è stato molto più restìo degli stessi 
industriali nell' assecondare questo nobile movimento uma- 
nitario, ed ancora la classe lavoratrice attende ansiosamente 
quelle riforme volute dalla civiltà e da un retto principio di 
armonia sociale. 
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GLI SCIOPERI 



. » Con lo svolgimento dell'industria il proletariato 
non solo aumenta di numero, ma è raccolto insieme in 
masse sempre più grandi : cresce la sua forza e cresce la 
coscienza ch'asso ne ha »■('). Quest'affermazione del grande 
socialista tedesco,, vera per tutti i rami d'industria, non è 
punto smentita dai fatti caratterizzanti l'evoluzione del coto- 
nifìcio italiano> anzi essi comprovano eloquentemente la tesi 
marxista. 

Le protezioni continue che i cotonieri ebbero dallo Stato 
favorirono soltanto ì capitalisti, i quali perfezionarono t'in- 
dustria tecnicamente, ma - salvo rare eccezioni - quasi nulla 
fecero per migliorare la propria maestranza. 

In Inghilterra la grande industria ha diminuito gli 
scioperi in virtù di numerose istituzioni a favore degli operai, 
da noi, invece, questa malattia dell'odierno sistema econo- 
mico va diffondendosi con dolorosa rapidità. 

Cosi gli scioperi che sono soltanto 6 nel 1878, nel 1884 
arrivano a io, nel 1889 a 20, nel 1896 a 24, nel 1898 a 25. 

Quindi, man mano che l'industria si migliorava, per 

(') K. Mibs, Dot KommvniiIiKh» Manifttl. 6* ed. tei., pp. 14-15. 
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effetto delle tariffe protettrici, gli scioperi scoppiavano con 
maggior violenza, in quanto che proprio nel 1889, cioè ap- 
pena due anni dopo la promulgazione della massima tariffa 
protezionista, gli scioperi ammontarono a 20, mentre nel 1885 
furono soltanto ;, e ; nel 1887. 

E gli scioperi per impedire una riduzione di mercede 
da 3, quanti se ne ebbero nel 1878, salirono rapidamente a 
6 nel 1896 e a 11 nel 1897. 

Gli industriali, nonostante la forte protezione, non si 
trovarono sempre in condizioni vantaggiose, perchè l'ecces- 
siva produzione, non frenata dall'abolizione del lavoro not- 
turno, apportò gravissimi danni al pacifico sviluppo del 
cotonificio italiano, e ogni loro sforzo era, per conseguenza, 
diretto a far ricadere sugli operai i tristi effetti di una crisi 
procurata dall'imprevidenza dei nostri legislatori. 

Il 1897 e il 1898 furono i due anni in cui s'accentua- 
rono maggiormente le riduzioni di mercedi, e nei quali scop- 
piarono scioperi violenti e minacciosi. 

Fra gli scioperi avvenuti nel 1898 per impedire una ri- 
duzione di mercede, il più tipico è quello del Cotonificio di 
Valseriana nei cui stabilimenti di Gazzaniga e Verteva, causa 
l'eccessiva produzione, i direttori vollero diminuire il salario 
agli operai del io per cento, promettendo però di ristabilire 
gradatamente le mercedi precedenti appena ritornate floride 
le condizioni dell'industria. Si avvertivano poi gli operai, che 
non avessero creduta di sottoporsi a tali condizioni, che essi 
potevano licenziarsi senza l'osservanza degli obblighi stabiliti 
dai regolamento interno, cioè senza il preavviso di 8 giorni, . 
mentre l'obbligo corrispondente continuava a sussistere da 
parte dei proprietari. Onde alleviare la perdita della riduzione 
di salari sì aumentavano da cinque a sei le giornate di lavoro 
per settimana. Per due quindicine gli operai continuarono 
nella lavorazione, accettando la nuova tariffa, ma la mattina 
del 31 ottobre, circa 700 operai si posero davanti al cancello 
dello stabilimento di Gazzaniga per impedire ai compagni 
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di recarsi al lavoro e ciò coli' intenzione di ottenere la re- 
voca della riduzione di salario. Poscia un centinaio di essi 
portaronsi allo stabilimento di Vertova e, dopo aver scagliato 
sassi contro le finestre rompendone i vetri, tentarono di for- 
zare il cancello d'ingresso. Ai primi accenni di violenza, gli 
operai addetti alle macchine nello stabilimento di Vertova le 
arrestarono, finché giunse il direttore che lasciò gli operai 
liberi di continuare il lavoro o di unirsi agli scioperanti. Tutti 
gli operai uscirono ed insieme si portarono nuovamente a 
Gazzaniga per ripetere anche colà atti di violenza. L'autorità 
di P. S., avvisata, intervenne e procedette all' arresto di 
6 operai armati di bastone che minacciavano disordini, e ne 
denunciò altri 7 all' autorità giudiziaria, perchè avevano 
spezzato i fili telefonici che mettevano in comunicazione 
fra loro i due stabilimenti. Il giorno 3 novembre parecchi 
degli operai, consigliati dalle autorità locali e dal parroco, 
dimostrarono il desiderio di riprendere il lavoro alle condi- 
zioni stabilite dalla ditta proprietaria, e questa li ammise 
tutti nuovamente, cosicché lo sciopero ebbe termine. Per 
causa dello sciopero rimasero disoccupati anche le donne e 
Ì fanciulli addetti agli stabilimenti. La mercede media gior- 
naliera, per 12 ore di lavoro, prima dello sciopero era: per 
i maschi L. 2,30, per le femmine L. 1,65 e per i ragazzi 
L. 0,70; dopo lo sciopero le mercedi diminuirono a L. 2,10, 
a L. 1,50 e a L. 0,65 rispettivamente. 

E in altri otto stabilimenti sì verificarono scioperi per 
le stesse cause. Invece il numero degli scioperi per doman- 
dare un aumento di mercede si manifestò con un'intensità 
inversa. Nel 1896 essi sono 7, nel 1837 5, nel 1898 4. 

In questi ultimi anni la produzione cotoniera assunse 
da noi un carattere talmente convulsivo da determinare gli 
industriali - come abbiamo veduto - ad iniziare una seria 
propaganda non solo per l'abolizione del lavoro notturno 
ma anche per la soppressione di alcune giornate di lavoro, 
affine di smaltire grandissimi stocks di merce che giacevano 
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invenduti nei magazzeni. E tutti questi fatti, tutte queste 
cause di dissidi e dì odi s'accumularono man mano che il 
Governo aumentava la protezione, la quale, mal compresa 
dai nostri cotonieri, si trasformò ben presto in un'arma 
pericolosa e micidiale. 

Per rimediare in parte a sì gravi disastri si diminuirono 
le mercedi, si trasformarono i modi di rimunerazione, in 
guisa da renderli più convenienti per i capitalisti, si aumentò 
la disciplina, s' infransero leghe di resistenza, si chiusero gli 
stabilimenti per intimorire gli operai, ma tutto fu inutile, 
perchè questi, addestrati alle dure battaglie del lavoro, ri- 
sposero sempre con scioperi alle esigenze capitalistiche, anche 
quando, per gli effetti della crisi, ben sapevano di non poter 
riuscire vittoriosi. 

Così nel 1889, sopra 20- scioperi, 8 furono sfavorevoli, 
nel 1896 su 24 ij, nel 1897 su 23 17, nel 1898 su 25 16. 

La storia degli scioperi nei!' industria cotoniera è fune- 
stata da molti disinganni e amare disillusioni, ma le sconfitte 
subite preparavano sempre il terreno a nuove lotte ed 
ulteriori resistenze. 

Nel seguente diagramma e relativa tabella, compilata 
sulle pubblicazioni della Direzione Generale della Statistica, 
ci siamo studiati di riassumere tutti gli scioperi avvenuti nel 
cotonificio a seconda della loro causa. Però è da avvertire 
che un' esatta classificazione si rende assai difficile, perchè 
alcuni scioperi, scoppiati, p. es., in stabilimenti nei quali vi 
è la filatura e la tessitura riunite, fummo incerti se classifi- 
carli dal punto di vista dell'importanza dell'uno o dell'altro 
ramo dell'industria, oppure secondo la priorità della cessazione 
del lavoro. Non di rado avvenne che le cause furono diverse, 
e allora, invece dì contare ciascun sciopero tante volte quante 
furono le cause che lo determinarono, abbiamo - seguendo 
la Direzione Generale della Statistica - considerato lo scio- 
pero una volta sola collocandolo sotto la rubrica corrispon- 
dente alla causa più importante. 
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Ma gli industriali, per intimidire gli operai, ricorsero 
anche alla chiusura degli stabilimenti (lock-outs). Questo 
sistema di lotta, del tutto nuòvo in Italia, venne applicato 
prima per protestare contro le vessazioni fiscali, poi per 
costringere gli operai ad accettare determinate condizioni dì 
salario e di orario. E, purtroppo, il cotonifìcio italiano di- 
verse volte venne funestato da queste sospensioni dì lavoro, 
le quali arrecarono danni gravissimi alle classi lavoratrici ed 
ai capitalisti. 

Durante l'imperversare della crisi del 1897 si ebbe una 
chiusura a Novi Ligure nel Cotonificio Raggio. Il proprie- 
tario stabili di ridurre di 7 centesimi la tariffa (L. 1,52) per 
ogni 100 metri di tessuto prodotto, ma in pari tempo s'im- 
pegnò di provvedere ad una maggior velocità dei telai in 
modo da aumentare la produzione per compensare così i 
7 centesimi tolti con l'aumento del prodotto giornaliero di 
ciascuna operaia. Non avendo le tessitrici accettato tale pro- 
posta, il proprietario chiuse il riparto e lo riapri soltanto 
dopo io giorni, quando le operaie dichiararono di accettare 
la nuova tariffa. Però, per il lavoro di riparazioni ai telài, 
le tessitrici ripresero il lavoro soltanto dopo 20 giorni. La 
mercede media giornaliera delle tessitrici variava da L. 1,30 
a L. 2,50: dopo l'attuazione della nuova tariffa, pur rima- 
nendo possibile arrivare fino al massimo di L. 2,50, per le 
operaie meno abili, la mercede minima si ridusse a L, 1, 
giacché le operaie meno abili, trovandosi a lavorare su telai 
nuovi più veloci, che richiedono maggior attenzione, produ- 
cono meno lavoro, perdendo tempo nelle ripetute piccole 
riparazioni del congegno. 

Nel 1898 si verificò a Samarate una chiusura nel cotoni- 
ficio della ditta X. Casini. Il proprietario chiuse lo stabili- 
mento perchè gli operai avevano presa V abitudine di aste- 
nersi a loro piacimento dal lavoro delle fabbriche per attendere 
alle faccende campestri. Dopo 8 giorni la questione fu risolta 
avendo il proprietario concesso che in determinate stagioni 
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una ventina di operai per giorno potesse assentarsi dallo 
stabilimento per dedicarsi ai lavori campestri, e fu convenuto 
inoltre di permettere l'assenza per ij giorni consecutivi, 
durante la stagione dei bachi da seta, a tutti coloro che 
avessero dovuto attendere a cale industria. 

Poi avvennero altre tre chiusure determinate non dalla 
spontanea volontà dei proprietari bensì dal timore^ che gli 
operai, scioperando, domandassero concessioni straordinarie. 

Ad Arona (Novara) si chiuse lo stabilimento F. E. Mylius. 
La ditta, ai primi accenni di sciopero per ottenere un au- 
mento di mercede, dichiarò di non voler cedere a pressioni, 
e stabilì dì riaprire la fabbrica solo una settimana dopo per 
riammettere quegli operai che avessero desistito dalla do- 
manda di aumento. 

La seconda chiusura fu decretata nel Cotonificio Ottolini 
a Villanova sul disi (Brescia) ove, alla dichiarazione di scio- 
pero degli operai, che non volevano accettare una riduzione 
di mercede, il proprietario rispose con la chiusura dello 
stabilimento per 4 giorni. 

Così- avvenne a Venezia net Cotonificio Vmt^iano. Gli 
operai allontanatisi, nel mese di novembre, per protestare 
contro l'imposizione di una multa, al loro ritorno ritro- 
varono chiuso lo stabilimento. La direzione avvertì solo che 
il cotonificio si sarebbe riaperto quando un certo numero 
di operai avesse dichiarato di accettare il regolamento di- 
sciplinare. Il lavoro sì riprese 20 giorno dopo. 
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I PROBI-VIRI 



Di fronte all' aumento continuo degli scioperi, Io Stato, 
spinto dalle necessità dei tempi, sentì dovere d' intervenire 
per frenare le numerose contese e per tutelare gli operai 
e gì' industriali nelle possibili controversie. E questo inter- 
vento doveva in particolar modo manifestarsi nella loca- 
zione d' opera, la quale, nel nostro Codice Civile, non trova 
sufficiente garanzia. Quindi s' i-tituirono magistrature speciali, 
composte di operai e di industriali, dirette a risolvere le que- 
stioni relative ai contratti di lavoro. Ma queste magistrature 
furono subito combattute dagli industriali, e, specialmente, 
da quelli cotonieri, t quali rifiutarono quasi sempre di parteci- 
pare al loro funzionamento. 

Oggi sopra 20 Collegi, istituiti per l'industria del cotone 
e per le altre industrie tessili in genere, (Udine, Pordenone, 
Salerno, Cuggìono, Busto Arsizio, Gallante, Milano, Monza, 
Bologna, Pisa, San Pier d'Arena, Voltri, Campomorone, 
Campoligure, Cremona, Torino, Brescia, Intra, Biella, Mosso 
S. Maria ) ben pochi funzionano* regolarmente, come si può 
vedere dal seguente quadro. 
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Applicazione della legge sui 'Probi-viri per V indust 



Data a Nunum 
dtl R. Decreto 


Bada 


III 

5" 


Nume pò 

dell* anioni 

del Collegio 


Data 

del Decreto ministeri! 
che flou il giorno 


d'i «ti toni MI» 
di cieeeon Collogio 


dal Collegio 


Data e Nomerò 

dal R. Decreto 
che lo intimile» 


e quello don'eotra* 

in fuoiione 
da parte degli eletti 


M-,..^ 


Udine 


IO 


'-X-'* 96 


9 marzo 1896 


24 mano 1895 
0. LX 


Pordenone 


IO 


'VSKT 896 


9 mano 1896 


20 ottobre 189; 
n. CCLI 


Salerno 




14-20 mag.1896 
n. CXCVII 


}0 luglio 1896 
} novembre 18] 


a febbraio 1806 
n. L11I 


Cuggiono 


IO 


7-2 mag. 1897 
n. CXLIII 


16 novembre i8{ 


a febbraio 1896 
n. UH 


Busto Arsirio 


20 


19 -2 mag. 1897 
n. CXUII 


16 novembre :Sj 


9 febbraio 1806 
n. LUI 


Gallarate 


20 


5 - 2 mag. 1897 
n. CXUII 


16 novembre i8j 


9 febbraio 1896 
n. LUI 


Milano 


20 


20-2 mag. 1897 
n. CXUII 


16 novembre 185 


9 febbraio 1896 

n. un 


Monza 


20 


19-2 mag. 1897 
n. CXUII 


16 novembre 18] 


3 luglio 1896 
n. CCXtVH 


Bologna 


"4 


4 - i°giug. 1897 
n. CLXXV 


aj agosto 1897 


2 luglio 1896 
n. CCXLVH1 


Pisa 


16 


5 - ifiottob. 1897 
a. CCCXXVI 


io febbraio 189I 
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del cotone dalla sua promulgazione al )i dicembre 1&99. 







Glor 


s 




Data 




dall'entrata In funzioni 




delle elezioni 


da parte 


Osservazioni 






degli elotti 




26 aprile 1896 


i° giugno 


896 


Il Collegio ai e regolarmeli te costituito, ma 
si può dire che non funzioni essendo nata 
sottoposi» il medesimo una sola vertenza per 
la quale neppure potè essere adita la Giuria, 
trillandosi di controversie superiore alle L. 300. 

Ebbero luogo le eleiioni con plein en lari del 
Collegio addi ij novembre e 25 dicembre igoS, 
mi tanto alla prima chetila seconda votazione 
non intervenne alcun industriale e scarsissimo 
fu il numero degli operai. 


26 aprile 1896 


I» giugno 


896 


Il Collegio si è regolarmente costituito. 


6 settembre 
25 dicembre 


1896 
1898 


20 settembre 1896 


Data della regolar: costituzione del Collegio. 
Gli elettori industriali si astennero dal vo- 
tare, e cosi pure gli elettori operai della 7*, 8" 


io dicembre 


1899 


17 dicembre 1899 


Gli industriali si astennero dal votare. 


5 dicembre 
il dicembre 


1897 
.899 


i" gennaio 


1898 


Il Collegio si era costituito; ma all'elezioni 


5 dicembre 
12 dicembre 


1897 

.899 


i" gennaio 


1898 


Il Collegio si era coati lo ito ; ma all'elezioni 


; dicembre 
12 dicembre 


1897 
1899 


i° gennaio 


1898 


Il Collegio si era costituito; ma alle elezioni 
parziali gli industriali si astennero dal votare: 
per questa ragione il Collegio nel dicembre 1899 


5 dicembre 
12 dicembre 


1897 

1899 


i« gennaio 


1898 


11 Collegio si era costituito; ma alle elezioni 


5 dicembre 
12 dicembre 


1897 
.899 


\» gennaio 


1898 


11 Collegio ai era costituito; ma all'elezioni 


24 ottobre 1897 
12 novembre 1899 


14 novembre 1897 


Il Collegio si è costituito. 
Rinnovamento parziale del Collegio. (Art. 17 
del Regolamento). 


13 marzo 1898 


■ e ,pri,e , 


398 


Gli industriali si astennero dal votare. 
Con decreto dell' ottobre i%B si provvide 

11 Collegio ora É regolarmente costituito.' 
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Data e Numero 
del R. Decreta 

di ciaioan Collegio 


Sede 
del Collegio 


Sii 

gif 


Nomerò 

delle gei Inni 
del Collegio 

net* e Numero 
del R. Decreto 
che le iatiloiice 


Dita 

del Decreto mini eteri al 

che Basa, II giorno 

delle el Elioni 

e quella dell' entrata 

la (Milione 
da parte degli eletti 


26 agosto 1806 
n. CCCXLVII 


San Fin d'Arena 


IO 


2- i, nov. 1898 
n. CCCI 


14 gennaio 1899 


36 agosto 1806 
n. CCCXLVII 


Voliti 


IO 


4 - il nov. 1898 
n. CCCI 


14 gennaio 1899 


36 agosto 1896 
n. CCCXLVII 


Camp e moro ne 


IO 


3 -ij nov. 1898 
. n. CCCI 


14 gennaio 1899 


26 agosto 1896 
n. CCCXLVII 


Campoligure 


IO 


1-13 nov. 1898 
n. CCCI 


14 gennaio 1899 


24 settemb. 1896 
n.'.CCCLXXI 


Cremona 


20 


";'W 


30 Ottobre 1897 


6 agosto 1897 
nfcCLIV 


Torino 


20 


j-i7marcoi898 
a. LXXVIII 


7 giugno 1898 


3S n P ocoft 


Brescia 


20 


IO - — 


- 


5 gennaio 1898 
m VIII 


Intra 


H 


'-.'«E-' 8 " 


3 giugno 1899 
7 agosto 1899 


27 marzo 1898 
n. XC 


Biella 


20 


12 - j genn. 1899 
n. Vili 


27 febbraio 1899 


27 mano 1898 
n. XC 


Mosso S. Maria 


20 


•V.'vS"-' 8 * 


27 febbraio 1899 
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dell'entrate in fuoiioni 
degli elotti 

26 febbraio 1899 
26 febbraio 1899 

26 febbraio 1899 

26 febbraio 1899 
; dicembre 1897 



9 luglio 1899 
26 agosto 1899 



Osservazioni 



É risultilo un numera d' industriali infu- 
riare t quello prescritto dilla leggi perchi 
possano aver luogo le eledoni. 

Gli Industriali Si «stennero dal votare. 

Bufoni complementari. Gli industriali si 
astennero dal votare,- quindi questo Collegio 
non funziona. 

I cinque probj-virl operai furono eletti con 
un massimo di So voti ed Da minimo di 7. Gli 



funiiona. 

Si presentò a votare un solo industriale 



Il Collegio si è. regolarmente 



Gli industriali s . 

nelle eleiioni complementari. Questo Collegio 
non | mai f un lionato. 

Le liste elettorali sono in vi* di formazione. 

Industriali ed operai ai astennero dal votare. 
Le elezioni in seconda convocnione anda- 
rono deserte per essersi astenuti industriali ed 

elettorali, prima di provvedere ad noe lena 
Il Collegio-si è costituito e funziona rego- 



legio si t regolarmente 



.dnslriali. 11 Col< 
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I Collegi dei Probi-viri hanno avuto occasione d'inter- 
venire durante il 1898 solo nei seguenti scioperi. 

Sciopero nel Cotonificio Borsi a Busto Arsilo, Le tessitrici, 
in isciopero, ricorsero al Collegio, perchè non trovarono di 
loro convenienza la lavorazione di una nuova pezza, che riu- 
sciva meno rimunerativa dell'antica. Il Collegio ottenne che 
la ditta proprietaria pagasse le pezze in modo da non dimi- 
nuire il provento degli operai. 

Sciopero nel cotonificio Strada & C* a Milano. Le tes- 
sitrici ricorsero al Collegio perché deliberasse intorno alla 
diminuzione di mercede imposta dalla ditta : il Collegio 
diede torto alle tessitrici, e queste ripresero la lavorazione a 
mercede diminuita. 

Sciopero nello stabilimento di cardatura e tessitura del cotone 
a Vellicano (Prov, di Salerno). Il Collegio dei Probi-viri 
riuscì, dopo 13 giorni di sciopero, a stabilire l'accordo fra 
operaie e proprietario, avendo quest' ultimo acconsentito a 
modificare il regolamento e ad allievare le multe. 

Ma 1' esiguità delle controversie risolte dai Collegi colpì 
perfino l'attenzione At\V Associazione fra gli Industriali Coto- 
nieri e Borsa Cotoni di Milano, la quale, per quanto stimolasse 
gli industriali ad eleggere i propri rappresentanti, ben me- 
schini furono i risultati che ne ottenne. E nel rendiconto 
dell'Associazione, presentato all'Assemblea Ordinaria del 31 
maggio 1898, si legge: « Dovendosi nominare! Probi-viri 
per il complesso delle industrie tessili nei cinque Collegi 
compresi nella Provincia di Milano, la vostra Presidenza si 
accordò colla Direzione dell'Associazione Serica, e con gli in- 
dustriali del lino e della canapa; si pubblicarono manifesti, 
si spedirono circolari, la vostra Presidenza tenne anche appo- 
site adunanze in Milano, a Gallarate, a Busto, a Monza - (ad 
Abbiategrasso l'industria cotoniera non è rappresentata) - in 
cui si compilarono liste di candidati, che ebbero poi il suf- 
fragio degli elettori. Abbiamo ragione di credere che la nostra 
Associazione e le altre rappresentanze industriali dianzi men- 
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lionate abbiano giovato immensamente alla migliore attua- 
zione della legge nella Provincia di Milano, e che senza il 
loro intervento essa sarebbe rimasta, per l' industria manifat- 
turiera, lettera morta, tanta i l'indifferenza spiegata dagli 
interessati anche in questa circostanza » . 

Ma il male consiste nel fatto che la legge è priva di 
sanzioni penali contro coloro che si ribellano al regolare 
funzionamento dei collegi, quindi urge riformarla per col- 
marne le lacune e per evitare che essa esista inutilmente. 



3K7~D«r 
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LA LEGGE SUGLI INFORTUNI 



1 numerosi infortuni che accadono nella lavorazione 
del cotone determinarono ben presto i cotonieri ad assi- 
curare i propri operai, e a tale scopo si crearono in alcuni 
opifici casse speciali di assicurazione, oppure si fecero con- 
tratti con la Cassa Nazionale. Ma l' iniziativa privata si 
limitò soltanto ad alcuni stabilimenti più importanti : in tutti 
gli altri 1' operaio era privo di qualunque soccorso in caso 
d' infortunio. Quindi, se nelle industrie in genere si sentiva 
la necessità di regolare una simile intollerabile condizione di 
cose, nella nostra era urgente provvedere, tanto è vero che 
un industriale di sentimenti moderni, Silvio Crespi, nel 1894 
scriveva : « Grave è la questione degli " infortuni in Italia, 
specialmente nella filatura del cotone, industria che richiede 
una grande quantità di congegni, mossi da forze potenti e 
spinti agli estremi limiti di velocità, con una mano d'opera 
che, tolta ieri ai lavori campestri, ha tutti i caratteri della 
volubilità, dell'ignoranza, della disattenzione, della curiosità, 
tutti i caratteri insomma che influiscono sulla frequenza delle 



a Gli è perciò che nelle filature di cotone in Italia si ha 
un' alta percentuale d' infortuni, la quale, secondo gli studi 
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dell' Associazione fra Industriali Cotonieri e 'Borsa Cotoni, va- 
llerebbe dall' 1 al 7, 5 %, con una media del 3 °/ » ('). 

Però, allorquando il progetto di legge sugli infortuni, 
dopo una serie di peregrinazioni, venne presentato al nostro 
Parlamento, i cotonieri subito presero un atteggiamento di 
fiera resistenza, sostenendo che esso, invece di favorire gli 
operai, li danneggiava. E i loro colpi eran diretti sopra 
tutto contro quell'art. 22, che mantiene la responsabilità 
civile a carico di coloro che siano assoggettati a condanna 
penale pel fatto dal quale l'infortunio è derivato, ed anche 
nel caso in cui l'infortunio sia avvenuto per fatto impu- 
tabile a coloro che il proprietario à proposto alla direzione 
o sorveglianza del lavoro se del fatto di essi debba rispondere 
secondo il codice civile. 

« È giusto, diceva il Senatore De Angeli in Senato, 
ammettere la colpa del padrone quando non si ammette 
quella dell'operaio? 

« L'assicurazione aumenterebbe forse il numero degli 
infortuni, quando insieme ad essa non sì imponesse anche 
l'applicazione degli apparecchi preventivi, e l' osservanza di 
tutte le norme di prevenzione. Ma il mantenimento del 
princìpio della colpa civile, poca o nessuna efficacia può 
avere » ( a ). Quindi, il senatore De Angeli voleva limitare 
la responsabilità civile solo in caso di dolo e di inos- 
servanza delle misure preventive prescritte dalla ligge e dai 
regolamenti. 

- Ma il Ministro Guicciardini gli obbiettava che « sarebbe 
ingiusto ed impolitico sopprimere a danno degli operai un 
dovere che vale per tutti i cittadini, quello cioè di risarcire il 
danno prodotto dal fatto proprio o dei propri dipendenti. 
Sarebbe ingiusto ed impolitico sopprimere a danno degli operai 



(') Silvio Crespi, Dei muti di prevenire gli infortuni e garantir» la vi 
labile degli operai neW indwtrta del colon» in Italia. Milmo, Hoepli IBM. 

(*) Atti Parlamentari. Senato dal Regno, Legislatura XX, !• Session 
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un diritto, che vale per tutti i cittadini, di reclamare il pieno 
risarcimento del danno prodotto da fatto imputabile. Il 
creare un privilegio per i padroni, il metter fuori della legge 
gli operai sarebbe opera non pacificatrice, ma eccitatrice di 
quegli antagonismi sociali che sì vogliono attutire * (*). 

E queste buone argomentazioni determinarono l' appro- 
vazione della legge in Senato. 

L'Assemblea generale straordinaria dàV Associazioni Co- 
tonieri e Borsa Cotoni, adunatasi il 15 febbraio 1898, protestò 
contro gli articoli 22 e 23 del progetto votato dal Senato, 
delegando i deputati delle regioni industriali a propugnare un 
emendamento nel senso di limitare la responsabilità civile ai 
casi di dolo o di inosservanza ai regolamenti, come aveva 
sostenuto il senatore De Angeli. Però, nonostante le critiche 
degli on. Colombo, Piola e Chimirri fatte nella discussione 
dinanzi alla Camera dei Deputati, la legge venne approvata. 

Ma i cotonieri l'accettarono a malincuore. E nel Rendi- 
conto della gestione 1897-98 dell'Associazione Cotoniera e 
Borsa Cotoni di Milano a pag. 13 si legge: « La presidenza 
per suo conto nulla lasciò d'intentato sia collegialmente colle 
altre rappresentanze di industriali, sia mediante personali 
rapporti con parecchi uomini di governo; ma tutto fu invano. 
Abbiamo la legge di assicurazione più gravosa, non solo, 
ma peggiore di quante vi sieno in Europa. Agli uomini egregi 
però che lottarono per noi e con noi nell'interesse del- 
l'industria italiana, in capo ai quali amiamo ricordare il 
compianto senatore Rossi, il senatore De Angeli, gli onorevoli 
Chimirri, Colombo, Piola, mandiamo una parola di sincero 
ringraziamento. 

« Ed intendiamoci bene. Noi con ciò non crediamo di rin- 
graziarli della difesa di interessi particolari nostri, bensì di 
quelli che riteniamo interessi vitali del Paese » ( a ). 



li Coloni, Rendiconto 1897-08. 
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Votata però la legge l'Associazione subito si mise con 
grande energia allo studio dei mezzi per renderne più 
agevole l'accettazione. 

Dei quattro modi di assicurazione previsti, cioè il con- 
tratto con la Cassa Nazionale; il contratto con Compagnie 
ordinarie di assicurazione; la fondazione di casse private; 
la costituzione dei Sindacati d'Assicurazione, venne dall'As- 
sociazione stessa deliberato che il più conveniente sarebbe 
stato l'istituzione di casse speciali e di Sindacati di Assicu- 
razione mutua da costituirsi fra singole industrie o fra gruppi 
di industrie affini (specie di 'Berufsgenossenschaflen o Corpo- 
razioni formate da tutti gli imprenditori che esercitano nel 
distretto - come in Germania - una delle industrie per cui 
sia ordinata l'assicurazione obbligatoria). 

Secondo il concetto dell'Associazione suaccennata, Ì Sin- 
dacati potrebbero raggiungere scopi morali e materiali, perchè 
servirebbero a mantenere saldi i vincoli di cordialità fra in- 
dustriali ed operai, non abbandonati nella liquidazione dei 
sinistri all'assicurazione ordinaria, ed anche perchè varrebbero 
a ridurre la spesa dell' assicurazione al puro danno subito 
con una spesa di amministrazione minima, anche mercè 
l'esenzione delle tasse di assicurazione accordata dalla legge. 
Ma l'Associazione dovette subito smettere tale progetto, 
per le difficoltà che avrebbero apportato al suo normale 
e tranquillo funzionamento le disposizioni burocratiche e 
vessatorie contenute nel Regolamento per l'applicazione della 
legge, e ricorse alla n Mutua Infortuni », la quale s'af- 
frettò ad accogliere quasi interamente le condizioni po- 
stele, fra cui l'obbligo dell* adesione all'Associazione per la 
prevenzione degli infortuni e la suddivisione dei rischi in 
categorie secondo i vari rami dell'industria cotoniera che 
presentano tra loro rischi diversi. Le adesioni furono però 
non tanto numerose, perchè molti industriali hanno potuto 
fare contratti vantaggiosi con altre società di assicurazione, 
e qualcuno istituì una cassa privata, come la Cassa d'Assi- 
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curazione « Infortuni » dei fratelli Poma con sede a Torino, 
la quale è stata riconosciuta legalmente il 9 febbraio 1899. 
Alcuni si assicurarono anche presso la « Società Anonima 
Italiana di Assicurazione contro gli infortuni », che è una 
filiazione delle « Generali di Venezia » , facendo contratti, per 
le filature, il cui premio varia dalle 4 alle 5 lire per ogni mille 
di salario. 

La legge del 1898 considera cinque categorie d'inden- 
nità: i* In caso d'inabilità permanente assoluta, l'indennità 
sarà eguale a cinque salari annuì e non mai minore di L. 3.000; 
2" Nel caso dì inabilità permanente parziale, l'inden- 
nità sarà uguale a cinque volte la parte di cui è stato o 
può essere ridotto il salario annuo; 

3* Nel caso d'inabilità temporanea assoluta, l'inden- 
nità sarà giornaliera ed uguale alla metà del salario medio, 
e dovrà pagarsi per tutta la durata dell'inabilità cominciando 
dal sesto giorno. 

4" Nel caso d'inabilità temporanea parziale, l'inden- 
nità sarà uguale alla metà della riduzione, che dovrà subire 
il salario medio per effetto della inabilità stessa e dovrà 
pagarsi per tutta la durata della inabilità cominciando dal 
sesto giorno. 

5" Nel caso di morte, la indennità sarà eguale a 
cinque salari annui e sarà devoluta secondo le norme del 
Codice civile agli eredi testamentari o legittimi. 

In mancanza di eredi l'indennità sarà versata al fondo 
speciale stabilito coli' art. 26. 

La grave lacuna che presenta detta legge è di non dare 
l'indennità per quegli infortuni i cui effetti sono inferiori 
ai 6 giorni di malattìa. 

Nell'industria del cotone i casi d'inabilità temporanea 
parziale sono numerosissimi, quindi il legislatore doveva ben 
provvedere a disciplinare la legge in modo che dal suo be- 
neficio non fossero «esclusi molti operai. 

Ed a ragione un cotoniere lombardo mi scriveva: « La 
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legge del 1898 obbliga l' imprenditore a pagare il 50 B / 
della giornata di lavoro all'operaio colpito da infortunio, 
mentre io prima pagava V 80 °/o e d m cer 'i cas i anche il 
100 °/o- 1° caso di infortuni, che apportano inabilità al lavoro 
per un periodo di tempo non oltrepassante i sei giorni, la 
legge non obbliga a corrispondere risarcimento alcuno, mentre 
io pagava l'indennità anche per questi giorni *. 

E vero che con le somme provenienti dalle contravven- 
zioni e dalle eccedenze risultanti dalla liquidazione delle in- 
dennità in caso di morte si è costituito un fondo, ammini- 
strato dalla Cassa Depositi e Prestiti, con il quale il Ministero 
d'Agricoltura, Industria e Commercio può disporre che, oltre 
ad altri impieghi preveduti, si sovvenzionino le Società di 
mutuo soccorso che hanno assunto l'obbligo di aiutare gli 
operai feriti nei primi cinque giorni di malattia, ma l'esiguità 
del fondo e i molteplici scopi cui esso è destinato rendono 
quasi illusoria una tale disposizione. 

Però è da osservarsi che è già stato un gran passo 
l'approvazione dell'art. 22, il quale dà all' operaio un'arma 
protettrice contro le colpe degli industriali. 

Non si hanno dati precisi relativi all'applicazione della 
legge sugli infortuni nell'industria cotoniera: la relazione 
Magaldi (*) accenna soltanto complessivamente alle industrie 
tessili nelle quali hanno fatto contratti d'assicurazione 518 
industriali, e il numero degli operai assicurati, 121.091, sì 
riferisce soltanto a 454 industriali. 



1* dai accidenti dv Ir 
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LA GRANDE INDUSTRIA 

E LA VITA SOCIALE 

a®s 



Dalla suaccennata esposizione chiaramente sì vede 
come l'industria cotoniera abbia assunto da noi il carattere 
di grande industria sia per la vastità degli stabilimenti come 
per tutti i perfezionamenti meccanici che a poco a poco 
s'introdussero nella lavorazione della fibra tessile. 

Però a questa caratteristica tecnica non corrisponde 
punto quella sociale, perchè, mentre negli altri paesi col 
progredire dell'industria fiorirono tutti quegli istituti atti a 
migliorare le condizioni di vita degli operai, qui, da noi, 
salvo poche eccezioni, gli industriali si sono cristallizzati in 
una politica di passività assoluta. L'iniziativa individuale 
degli operai s'è affermata qua e là in associazioni di mutuo 
soccorso, nella fondazione di cooperative di consumo, in 
leghe di resistenza, ma questi sforzi isolati non produssero 
. effetti notevoli, e ben presto tramontarono dinanzi alle pro- 
gressive esigenze della vita moderna. 

Ma se, in generale, gli egoismi capitalistici trionfarono 
sui doveri di solidarietà sociale vi furono anche alcuni forti 
ed audaci che, non curando sacrifici, con spìrito moderno 
s' affaticarono a migliorare le condizioni della propria mae- 
stranza. E quest' azione serena si estrinsecò in numerose 
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opere di previdenza, te quali sono esempio luminoso di ci- 
viltà capitalistica. 

Fra i monumenti di questa elevata condotta industriale 
siamo lieti di poter sovra tutti gli altri descrivere quelli dei 
fratelli Poma, sia per l' importanza che essi hanno nella 
nostra vita sociale come per il fatto di aver ottenuto il 
Grand Prix all'Esposizione Mondiale di Parigi. 

Le istituzioni che onorano questi moderni capitani d' in- 
dustria sono numerose. 

La vita degli operai è agevolata da case di abitazione 
e cucine economiche, da una società cooperativa alimentare 
e da diversi magazzeni di consumo. Una società operaia, 
una cassa di depositi, un asilo d' infanzia ed un circolo di 
lettura completano l'opera benefica di questi forti industriali. 

I fratelli Poma, dopo il 1870, fecero costruire un gran 
numero di case operaie a Miagliano è a Occhieppo. A Mi- 
gliano vi sono 9 case con 364 camere capaci di 785 persone. 
A Occhieppo fu costruita una casa per gli operai provenienti 
dai luoghi più lontani ed un fabbricato che serve di abita- 
zione agli impiegati dello stabilimento. 

Queste case, oltre esser provviste di tutti i comodi della 
vita materiale, hanno anche un appezzamento di .terra che 
serve da orto ed un pozzo d' acqua potabile eccellente. 

Inoltre, essendo Miagliano lontano dai centri importanti 
di popolazione, giacché si trova a 7 km. da Biella e a 2 da 
Andorno, i fratelli Poma, per provvedere alla sussistenza 
degli operai, istituirono a Miagliano una cucina economica. 
L' amministrazione dà gratuitamente i locali e assegni fissi- 
ai cucinieri. La cucina non è aperta che in ore determinate, 
cioè dalle 6 Va alle 7 Va della mattina per la colazione, dalle 
11 Va all' I Va del pomerìggio per il pranzo, dalle 5 '/a alle 
8 Va della sera per la cena. Una tavoletta con i prezzi di 
consumo è affissa nell'interno del refettorio; se vi è qualche 
variazione i clienti ne sono avvertiti due giorni prima. I 
prezzi sono di poco inferiori a quelli del paese, ma la sor- 
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vegliarla severa sulla qualità dei viveri e sulla loro prepa- 
razione e la proprietà dei locali e delle stoviglie rendono la 
cucina preferibile a quelle private. Chi desidera mangiare 
nella cucina economica deve procurarsi delle marche presso 
la Manifattura, la quale se ne rivale sul salario della quin- 
dicina. La cucina è aperta anche nei giorni di festa, ma solo 
per il pranzo. 

I vantaggi della cucina economica sono completati a 
Miagliano da una «Società Cooperativa Alimentare», fon- 
data nel gennaio del 1883 dagli operai della Manifattura, 
allo scopo di offrire ai soci derrate di prima necessità a 
prezzi ridotti. Le azioni sono di 50 lire. Oltre agli operai 
della Manifattura possono farvi parte gli operai e i contadini 
della regione in qualità di soci aggregati. Questa - Società 
Cooperativa, attraverso fortunose vicende, s' è consolidata 
abbastanza, specialmente per l'aiuto datole dalla Manifattura, 
ed è- una garanzia e un freno contro l' avidità e la specula- 
zione del commercio privato. 

Al vestimento poi i fratelli Poma provvedono con ma- 
gazzeni per la vendita ai propri operai di tagli o pezze intere 
di stoffe che si fabbricano nella Manifattura. La Manifattura 
accorda un credito eguale alla paga della quindicina, e prima 
di farne un altro ne esige il pagamento. 

L'agglomerazione di una popolazione operaia così nu- 
merosa, come quella di Miagliano e di Occhieppo, esigeva 
una cura speciale sotto il punto di vista igienico, e i Poma 
domandarono per Miagliano e per Occhieppo l' assistenza di 
due medici, i quali tutte le mattine visitano gli operai che 
ne hanno bisogno. D medico va anche a domicilio, e la prima 
visita è a carico della casa Poma. Ogni stabilimento è fornito, 
secondo le esigenze moderne, d'un armadio farmaceutico, che 
permette dì dare i primi soccorsi d'urgenza in caso d'in- 
fortunio. Le multe inflitte agli operai in caso di trasgressione 
ai loro doveri concorrono in parte a coprire le spese del 
servizio medico e farmaceutico. 
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In quanto agli infortuni, la Manifattura fondò una cassa 
privata d' assicurazione, amministrata dal consiglio d' am- 
ministrazione della società stessa. Sopra 4.000 operai assicu- 
rati, gli infortuni, durante il prim'anno di fondazione della 
cassa, sono stati 15, dì cui 13 guaribili dai io ai 30 giorni 
e uno solo in 90 giorni. Nessun ; infortunio è stato cosi grave 
da provocare V incapacità permanente al lavoro. 

Però, anche prima della legge 31 marzo 1898, la Società 
aveva stabilito d'indennizzare a sue spese i colpiti da infortunio. 

Ma sé queste istituzioni provvedono alle prime esigenze 
della popolazione operaia, ben altre e importanti riguardano 
l'educazione delle nuove generazioni. 

I fratelli Poma fondarono a Miagliano un Asilo d'in- 
fanzia per accogliere Ì fanciulli durante il tempo in cui i 
genitori sono occupati negli stabilimenti. 

Quest'Asilo fu aperto nel 1874 e lo frequentano at- 
tualmente 150 fanciulli, Ì quali v'imparano a leggere e a 
scrivere. La quota mensile è minima : essa è di L. 1,25 per 
alunno, di 2 lire per due fratelli, di 2, 25 per tre, e serve, 
in parte, a sostenere le spese per la refezione. 

V è anche una scuola elementare dove i ragazzi possono 
frequentare i tre primi anni d' insegnamento. Le spese, invece 
di essere totalmente a carico del Comune di Miagliano, sono 
per due terzi a carico della Manifattura. Le scuole però sono 
ugualmente aperte anche a quei fanciulli i cui genitori non 
lavorano negli stabilimenti dei fratelli Poma. 

Nell'interno della fabbrica di Miagliano v'è perfino un 
Ufficio Postale, che è anche aperto al pubblico. 

Ma fra le tante istituzioni che fioriscono attorno agli 
stabilimenti Poma è" necessario accennare aache alle Società 
Operaie, nelle quali è iscritta buona parte degli operai della . 
Manifattura. A Miagliano s'è formata la « Società confederata 
di M. S. fra gli operai di Miagliano » e la « Società Operaia 
di M. S. », a Occhieppo la « Società Operaia Fratellanza », 
la « Società Anonima di M. S. » ecc. 
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La Manifattura è, naturalmente, estranea a queste istitu- 
zioni, ma i fratelli Poma ne aiutarono sempre lo sviluppo. 
D quadro grandioso e geniale di questa bella mani- 
festazione capitalistica è completato dalla Cassa di Depo- 
siti, la quale fu creata dai fratelli Poma fin dall'aprile 
del 1869 allo scopo di stimolare gli operai al risparmio. La 
cassa fu fondata sotto la forma di « Cassa Mutua » per 
l'acquisto d'immobili, ma non diede in sul principio buoni 
risultati, tanto che ora continua a funzionare come semplice 
Cassa di Depositi. 

Gli operai hanno la facoltà di versare ogni lunedì una 
parte qualsiasi del loro salario. All'atto del primo deposito 
ricevono un libretto nel quale sono registrate le somme 
depositate e possono ritirarle a volontà, mediante un preav- 
viso di otto giorni al segretario dello stabilimento. L' interesse 
su tali depositi è attualmente del 4 °/ , ma fino al 31 di- 
cembre 1880 era del 5 Vo- 
li movimento della Cassa non è, invero, tanto rilevante, 
per la poca parsimonia del nostro operaio, ma tale da far 
prevedere un migliore avvenire. 

Negli ultimi dieci anni il movimento della cassa fu il 
seguente : 



Somme depositate ad interesse . . . L. 549-796 54 
» ritirate » 510.32; 82 

Quindi, se si tien conto che negli ultimi dieci anni 
(1890-1899) i salari pagati in moneta ai 4.000 operai della 
Manifattura ammontarono a L. 18.423.983, 75 subito si 
scorge come i risparmi sieno stati ben meschini, 

Oltre ai fratelli Poma è doveroso citare, quali esempi 
di uomini illuminati, il senatore Ernesto De Angeli e Fon. Silvio 
Crespi, Ì quali son ben degni dì completare la triade gloriosa 
dei maggiori cotonieri italiani. 

Il De Angeli, oltre all'aver introdotto nei suoi stabili- 
menti tutti i meccanismi più perfetti per evitare infortuni, 
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ha costruito pure alcune abitazioni gratuite per capi operai, 
un asilo d'infanzia per i figli degli operai, un educatorio per 
quelli che già frequentano le scuole comunali, una cncina 
economica e refettorio e una Cassa di Previdenza, che assi- 
cura agli operai un congruo sussidio in caso di malattia, 
parto, mone ecc., senza concorso alcuno da parte dell'operaio. 

Così è da notarsi il villaggio Crespi, che sorge da 
quasi un quarto di secolo sulle rive dell'Adda. Il paesello 
consta di parecchie grandi case operaie, costruite col vecchio 
sistema, ma pure fornite di locali ampii, elevati, sani sotto 
ogni riguardo ; e di una quantità .di palazzine circondate da 
ortaglie e giardini, divisi da cancelletti di ferro, i quali se- 
gnano il riparto spettante ad ogni famiglia. 

In mezzo al paese sorge la chiesa e l'Asilo colle Scuole. 
Quest'ultimo fabbricato consta di due grandi aule, di due 
aule minori a piano terreno rialzato e dell' alloggio per gli 
insegnanti al piano superiore. Annesso alle scuole e insieme 
diviso mediante un largo corridoio v'ha pure un salone di 
ricreazione. 

Nei sotterranei del fabbricato ha la sua sala da studio 
il corpo di musica dello stabilimento, e v' ha pure la sua 
sede una cucina economica per la refezione del mezzogiorno. 

Il paese poi è fornito di un lavatoio pubblico, di suffi- 
ciente illuminazione serale, di assistenza medica continua, di 
ambulanza, di magazzeni di consumo, di tutti i servizi in- 
somma che l'attività di un privato può fornire ai suoi operai. 

Questi esempi di solidarietà sociale dovrebbero essere 
imitati, perchè l'evoluzione capitalistica ha determinato la 
formazione di una coscienza nuova che impone a tutti grandi 
doveri dì fratellanza. 

Le odierne battaglie industriali si combattono soltanto 
con principi scientifici, i quali hanno dimostrato come il se- 
greto della vittoria consìsta nel saper attendere serenamente 
gli effetti dì una lunga preparazione economica e morale. 

Ma le nostre classi dirigenti, dominate da un ostinato 
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misoneismo, non hanno dischiuso ancora la mente ed il 
cuore ai nuovi problemi sociali, e credono dì tutelare i propri 
interessi lasciando gli operai in uno stato di deplorevole ab- 
brutimento. 

Ma se questa tenacia imperò sovrana nel passato, ora 
accenna ad essere debellata dalle giovani falangi lavoratrici, 
le quali, coscienti dei propri diritti, sì uniscono in forti as- 
sociazioni provocando un serio movimento riformatore voluto 
dalla scienza e dall'umanità. E quest'agitazione, assecon- 
data dai voti e dall'opera della parte più intellettuale del 
paese, riuscirà, come altrove, vittoriosa, perchè nessuna forza 
può arrestare il rapido corso di quei fatti che naturalmente 
sgorgano dalle vene stesse dell' economia capitalistica. 
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